
I

P'aM'meniari — 2013 ■>- Benafo del Regn&

X-X, — .1® SESSIONE 1897r98 DISCUSSIONI TORNATA DEL 23 MARZO 1898

LXXXH &

TORIATA DEL 23 ARZO 1898

Presidenza del Vicepresidente CANONICO.

tS©>mEaaaa’2®. — Omaggi — Comunicazioni — Congedi — Felicitazioni del Senato per la nascita 
del nuovo principe di Casa Savoia — Commemorazione dei defunti senatori Fasciotti, Ramo- 
gnini e Cerar  di — Votazione a scridinio segreto del progetto di legge : « Maggiore assegna­
zione in alimento al capitolo n. 31 - Servizi di pubblica benepcenza - Sussidi - dello stato 
di previsione della spesa del Ministero dell'interno per V esercizio finanziario 1897-98, per la
somma di L. 100^,000 da pr'ele'oarsi dal fondo dÀ riserva per le spese impreviste {n. 129'} 'ìf —

Presentazione di progetti di legge — Discussione del progetto di legge per la istituzione delle 
Camere di agricoltura {n. 55).— Nella discussione generale parlano il senatore Grifoni, rela­
tore^ ed il ministro d’agricoltibra, industria e commercio — Nella discussione dogli articoli 
parlano^ oltre il relatore ed il ministro d'agricoltura, industria e commercio, i senatori Saredo,’ 
Calenda À., Finali e Serena — Il progetto è rinviato 'allo scrivtinio segreto — È dichiarata 
nulla la votazione a. scrutinio segreto del progetto n. 129, per mancanza di nu^mero legale.

La seduta è aperta alle ore 15 e 20.

Sono presenti i ministri dei lavori pubbliei, 
della guerra, deìì’agricoìtura, industria e ©om- 
mercio e delle finanze.

Il senatore, segretario, CHIlLA dà lettura del 
processo verbale della tornata precedente, il 
-quale è approvato.

©maggi.
PRESIDENTE. Prego dar iettura' deirelenGO degli 

^omaggi pervenuti al Senato.
Lo stesso senatore, segretario, CHIALA legge :
Fanno omaggio al Senato* : - , ., , 

Il senatore T. Massarani di versi. _ Consiglio di amministrazione e* dei sindaci del-
•dedicali a Giovanni Faldella e pubblicati in
-occasione del 50® anniversario dell©; Statuto'•

■ Il prof. comm. Emilio Teza delle seguenti 
sue pubblicazioni : . » •

a) Libri vecchi o dimenticati;
b) In eremitaggio di frati bzcddisti;

^(leggende magadesi) ;

c) Il reggimento delle donne nell' India, 
secondo il Dubois ;

d) Eugenio Ferrari (commemorazione) ;
e) Bhartrhari (cento sentenze morali di 

Bhartrhari) ;
Il rettore della R. università di Torino del- 

Annuario 1897-98 di quella R. università;
Il sovrintendente del R. Istituto di studi 

superiori pratici e di perfezionamento di Fi­
renze, dell’ Annuario 1897-98 del R. Istituto 
stesso ;

Il direttore dell’flstituto- italiano di credito 
fondiario (sede di Roma) della Relazione del 

l’esercizio 1897;
Il dottor G. Albini di una sua pubblica-: 

zione sui seguenti argomenti :
A)’ Szdla libertà d’inscrizione ai corsi ed 

agli esami ;
b) Sulla chiusiLra definitiva dell’ uni­

versità con perdita dell' anno accademico ;

'JOisQussiQni^ t, Y Tip. del Senato
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Il senatore A. Calenda di Tavani di un 
libro intitolato: 0 tempora, o mores, sempre 
gli stessi. Racconti di un Ex;

Il cav. Baldassarre Galletti, di un suo scritto 
intitolato: Attualità giudiziaria}

L’avvocato Eugenio Sansoni, ex-deputato, 
di un suo opuscolo dal titolo : La libertà pra­
tica;

Il preside del R. Istituto d’incoraggiamento 
•di Napoli del volume X, 4^ serie, degli Atti del- 
r istituto medesimo ;

Il ministro di agricoltura, industria e com­
mercio, degli Annali dell’ industria e del com­
mercio (anno 1897) ;

Il ministro della marina, di uno studio del 
contrammiraglio G. Gavotti, intitolato : La tat­
tica nelle grandi battaglie navali;

Il preside della R. Accademia di scienze, 
lettere éd arti di Padova, degli Atti e memorie 
della stessa R. Accademia (voi. XIII) ;

11 sig. V. Albanese, di una sua pubblica­
zione intitolata : Note italiane ;

L’ avvocato Giuseppe Ed. Alfano di un suo 
opuscolo intitolato: La responsabilità dei mi­
nistri;

Il presidente della Società Reale di Napoli
Annuario 1898 e del Rendiconto dell’Ac­

cademia delle scienze fisiche e matematiche ;
Il sig. Felice Calvi del Discorso da lui pro­

nunziato innanzi le LL. MM. il Re e la Re­
gina d’Italia, nella sala del Castello Sforzesco 
il giorno 19 ottobre 1897 ;

Il prof. Luigi Rava di un opuscolo intito­
lato : Paolo Costa commediografo ;

L’onorevole deputato Augusto Elia di un 
libro intitolato : Note autobiografche e storiche 
-di un garibaldino.

Messaggio delia Presidenza 
delia Corte dei conti,

PRESIDENTE. È pervenuta dal presidente della
-Corte dei conti la seguente comunicazione :

« In relazione a quanto è stabilito nella legge
15 agosto 1867, n. o853, il sottoscritto ha To-
nore di partecipare all’ E. V. che, nella prima 
quindicina del mese in corso non fu eseguita 
dalla Corte dei conti alcuna registrazione con 
riserva,

« Il presidente 
G. Finali ».

PRESIDENTE. Do atto al signor presidente della 
Corte dei conti di questa comunicazione.

Comunicazioni.

PRESIDENTE. Il ministro delle finanze ha inviato 
alla Presidenza la seguente lettera ;

«Giusta il disposto dell’art. 8, del R. decreto 
in data 17 febbraio 1870, mi pregio d’inviare 
a codesta onorevole Presidenza numero cinque 
esemplari della relazione sull’opera dell’ Econo­
mato generale nell’anno 1897.

« Per il ministro 
Gianforte SUARb'I».

PRESIDENTE. 11 sindaco di Venezia in data del 
12 corrente ha inviato alla Presidenza [la se­
guente lettera :

Venezia, 12 marzo 1898.

« Quando, or sono cinquant’anni, Venezia in­
sorgeva contro lo straniero, preludiava, col 
senno del suo popolo nobilmente ed effica­
cemente diretto, all’ indipendenza e all’ unità 
della patria. Allora lo spirito della lotta eroica 
infiammò le menti ed i cuori ad una riscossa 
che parve temeraria, ma che riuscì leggenda­
ria a vittoria. Oggi uno spirito nuovo di spe­
ranza costante nell’avvenire d’Italia rievoca i 
santi entusiasmi e fa rivivere i popoli italiani 
colle idealità del passato.

« Venezia si appresta, come già fece Pa­
lermo, come faranno Milano ed altre città so­
relle a ricordare quei fatti, quegli entusiasmi 
e ad apprendere ai presenti e ai futuri cittadini 
la concordia e la nobiltà degli intenti che nel 
biennio epico del risorgimento nazionale resero 
possibile la lotta di preparazione.

« E le sorride un pensiero : quello che le 
illustri rappresentanze del Senato e della Ca­
mera dei deputati prendessero parte alle ceri­
monie colle quali tale ricordo si celebra.

« Ed è tale desiderio che mi permetto espri­
mere riverente alla E. V. perchè non Le di­
spiaccia farsene interprete nel Senato ed in­
formarmi delle decisioni che saranno prese. '

« Con perfetta osservanza

« Il Sindaco 
Grimaki. »
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Come il Senato comprende questa lettera, che 
ha la data del 12 marzo, non fu potuta comu­
nicare pubblicamente, perchè il Senato non sie- 
deva, e non venne fatta circolare per la sem­
plice ragione che non vi sono indicati i giorni 
in cui queste feste dovevano aver luogo.

Tengo però ad assicurare il Senato, che i 
senatori presenti a Venezia, presero parte a 
quelle feste, e qualora altre cerimonie avessero 
luogo, secondo le consuetudine proporrei che 
si delegassero a rappresentare il Senato quei 
senatori i quali risiedono a Venezia.

Se non vi sono osservazioni in contrario, così 
s’intende stabilito.

Il signor Riccardo Sineo, flglio’del compianto 
ministro, a nome anche della propria famiglia, 
ringrazia il Senato delle condoglianze ffattegli 
pervenire in occasione della morte del padre.

Felicitazioiaì del Senato 
per la nasGÌta del nuovo prinGipe di Gasa Savoia.

PRESIDENTE. L’onorevole Cremona dovette re­
carsi a Torino quale ufficiale dello stato civile 
per la nascita del nuovo principe.

Credo interpretare i sentimenti degli onore­
voli miei colleghi attestando qui pubblicamente 
la viva parte che il Senato prende alla|dome- 
stica gioia dell’augusta ed amata Casa Reale. 
{Vive approvazioni^.

C offlmemo raz i orni.

PRESIDENTE. Ed ora, dopo la nota lieta, la 
trista.

Signori senatori. Nel breve intervallo corso 
dall’ultima nostra adunanza, tre colleghi ci fu­
rono dalla morte rapiti.

Eugenio Fasciotti nacque in Torino il 5 marzo 
1815. Conseguita la laurea in giurisprudenza, 
si dedicò alla carriera consolare e diplomatica, 
nella quale entrò nel gennaio 1840. Fu desti­
nato dapprima a Lione in Francia, poscia a 
Tunisi e quindi a Napoli. Durante .questo pe­
riodo della sua vita pubblica, il Fasciotti ebbe 
a fare diversi viaggi, a scopo politico e com­
merciale, pei quali meritò elogi dal Governo. 
A Napoli rimase dal 1850 fino alla caduta del 
dominio borbonico ; ed allora, avendo egli rag- 
giunto il grado di console, ebbe parte nel go- alla salma non si rendessero pubbliche ono- 

ì

verno provvisorio coll’ incarico di reggere la 
sezione degli affari esteri.

Terminato questo incarico, fu nuovamente^ 
inviato a Tunisi; poscia promosso a console 
generale e, nel 1862, trasferito a Lisbona. Egli 
però chiese di non recarsi alla nuova destina­
zione ; fu collocato in disponibilità, e nelFanno 
successivo nominato prefetto della provincia di 
Bari. Dopo quella, resse altre provincie : Reggio 
Emilia, Catania, Udine, Cagliari, Udine di nuovo, 
Padova, Napoli. Fu collocato a riposo nel gen­
naio 1882.

Nominato senatore con regio decreto del 
13 dicembre 1877, egli soleva assistere assi­
duamente ai nostri lavori, finché glielo per­
mise la malferma salute.

E morto in Roma nelle ore mattutine del- 
T 8 marzo, avendo compiuto da tre giorni T ot­
tantesimo terzo anno di età.

Eugenio Fasciotti non è stato soltanto un in­
telligente e zelante funzionario durante tutta la 
sua lunga carriera; non soltanto un uomo in­
tegro e di carattere fermo, ligio al suo dovere 
assai più che alle voglie dei potenti : egli fu 
eziandio un sincero e benemerito patriota. Nei 
dieci anni in cui resse il consolato di Sardegna 
a Napoli, i liberali di quella regione ebbero 
nel Fasciotti un accorto e fedele intermediario 
col Piemonte, dove sventolava il vessillo tri­
colore, simbolo della libertà ed unità nazionale; 
ed il conte di Cavour ebbe in lui un efficace 
e sicuro collaboratore.

Alle virtù civili egli accoppiava le private e 
domestiche.

Amantissimo della famiglia e fedele alle ami­
cizie, semplice e modesto, il suo conversare, 
pieno sempre di un retto senso acuito dalla 
lunga sua conoscenza degli uomini e delle cose, 
lo rendeva simpatico e caro a quanti lo avvi­
cinavano.

In nome del Senato, rendo tributo d’ onore 
alla memoria di Eugenio Fasciotti! (Bene}.

Il 18 marzo è pervenuto da Genova alla Pre­
sidenza del Senato il seguente telegramma :

« S. E. Presidente Senato.
« Stanotte, moriva in questa città p&r bronco* 

polmonite, l’onor. senatore Ferdinando Ramo- 
gnini. Fin da quindici giorni or sono, prevedendo 
sua prossima fine, mi espresse desiderio che 
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ranze e che nemmeno fossero fatte commemo­
razioni; anzi mi interessò che, appena avvenuta 
morte, pregassi V. E. darne semplicemente an­
nunzio Alto Consesso. Credo mìo dovere rife­
rire tutto ciò a V.E. in omaggio volontà estinto.

« Prefetto .
« firmato : Garroni. ».

Se il rispetto alla volontà del defunto’ sena­
tore Ferdinando Ramognini mi vieta di ricor­
dare le sue benemerenze verso il paese, non
può impedirmi di esprimere, a nome del Se­
nato, il vivo rimpianto per la perdita deire- 
gregio ed amato nostro collega.

Il 19 marzo corrente moriva in Limone San 
Giovanni (provincia di Brescia), ove era nato il 
27 dicembre 1826, il senatore Bonaventura ‘Ge­
rardi. Laureatosi in giurisprudenza, sì diede 
all’esercizio del notariato, professione che eser­
citò sempre con grande valore e probità esem^ 
piare.

Patriota sincero ed ardentG, cooperò all’ in­
dipendenza ed alla libertà del nostro paese.

Deputato di Brescia per ben quattro legisla­
ture (dal 1876 al 1890), prese parte attiva nelle 
discussioni relative a materie di agricoltura e 
più ancora in quelle di finanza ; nelle quali, 
specialmente quando si trattò della perequa­
zione fondiaria, pronunziò discorsi ascoltatis- 
simi, che rivelarono in lui una grande compe­
tenza in siffatte questioni @ gli acquistarono 
nella Camera un’ autorità incontestata.

Con regio decreto 17 aprile 1887 fu nominato 
segretario generale (come allora si diceva) al 
Ministero delle finanze ed interim del Tesoro, 
ufficio da cui si dimise il 19 luglio 1888.

Il 27 ottobre 1890 fu fatto senatore.
Le sue occupazioni e lo stato della sua salute 

non gli permisero di spiegare nella Camera vi­
talizia quell’attività che aveva mostrato sì vigo- 
rosa ed efficace nella Camera elettiva. Ma la ■ del Govérnó' aggiungo che esso sente
sua nobile figura di cittadino intemerato, dotto 
ed operoso, rimase sempre come un centro 
simpatico di attrazione morale che gii acqui­
stava la reverenza e 1’ atfetto di quanti ìo co-
noscevano.

Egli era nel picciol numero di coloro che si 
studiano di essere, non di parere : di fare dei- 
bene più che di parlarne; di non agire per 

agire, ma di agire ''sòltanto allorché lo repu­
tano doveroso ed utile.

E quindi uno schietto sentimento di affet­
tuoso compianto eh’io''esprimo a nome del Se­
nato’ per là morte del senatore Gerardi. (Be- 
nissimo}.

GRIFFINI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIFFINI. Come amico personale ed anche po­

litico "del senatore Gerardi, come appartenente 
al ihede’simo gruppo di provincie, come legale, 
senza adesso misurare la distanza che può es­
servi stata su questo rapporto tra me e lui, e 
come amante di cose agrarie, nelle quali il 
senatore che noi perdemmo era versatissimo ì
quale si è addimostrato nei lavori del Senato, 
io esprimo il mio rammarico per la perdita 
che il Senato ha fatto, perdita che certamente 
sarà riconosciuta grave, malgrado che il Ge­
rard! non abbia, come è stato detto apportu- 
namente nella commemorazione fatta dall’ ono­
revolissimo Presidente, non abbia avuto agio 
di spiegare le sue alte doti in questo Consesso 
come le aveva spiegate antecedentemente.

Io concludo pregando il Senato, non solo ad 
associarsi alla commemorazione che ha fatto 
r onorevole nostro Presidente, ma ben anche 
a voler inviare le sue’condoglianze alla vedova ?
ia quale é stata privata di un uomo di grande 
valore per il proprio paese, e altamente nffe- 

’ zionato alla sua famiglia.
PRESIDENTE. Come il Senato ha udito, il si­

gnor senatore Grifflni ha proposto che s’inviino 
alla vedova del senatore Gerardi le condoglianze 
del Senato.

Chi intende approvare questa proposta é pre­
gato di alzarsi.

(Approvata).
DI SAN MARZANO, ministro della giierra. Do­

mando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI SAN’MARZANO, ministro della guerra, k nome 

viva-
mente la perdità dei senatori stati testé com­
memorati dal nostro presidente, e ia sente vi­
vamente per le esimie qualità dei defunti, quali 

’ óltre alle ' quàlità’pregèvoli individuali, hanno 
reso servizi eminenti‘al paese in funzioni go- 

■ ver native ed ih-missiÒ'hiy nelle quali lasciarono’ 
j làr’ga'traccia 'dèli’‘opera Tofo. {iBene).
;
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Congedi.

PRESIDENTE. Chiedono congedo : il senatore 
Emo Capodilista, di un mese, per motivi di 
salute ; il senatore Rolandi, di 20 giorni, per 
motivi di famigli'a.

Se non vi sono opposizioni, questi congedi 
s’intendono accordati.

Votazione a scristìnio segreto.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la VO' 
fazione a scrutinio segreto del disegno di 
legge: «Maggiore assegnazione in aumento al 
capitolo n. 31 - Servizi di pubblica beneficenza 
- Sussidi - dello stato dì previsione delia spesa 
del Ministero dell’ interno per Fes-ercizio finan­
ziario 1897-98, per la somma di L. 100,000 5
da prelevarsi dal fondo dì riserva per le spese 
impreviste ».

Si procede all’ appello nominale.
(Il senatore, segretario.^ CHIALA fa l’appello 

nominale).
PRESIDENTE. Le urne rimangono aperte.

Presentazione di progetti di legge.

PRESIDENTE. L’onor. ministro dei lavori pub­
blici ha facoltà di parlare.

PAVONCELLI, ministro dei lavori pubblici. Ho 
r onore di presentare al Senato un progetto di 
legge per la « Conservazione [della laguna di 
Venezia ».

PRESIDENTE. Do atto al signor ministro dei la­
vori pubblici della presentazione di questo di­
segno- di legge che sarà stampato e trasmesso 
agli Uffici.

-DI SAN MARZANO-, ministro della guerra. Do­
mando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Di SAN MARZANO, ministro dellOv giierra. Ho 

r onore di presentare al Senato un disegno di 
legge, già votato dalla Camera dei deputati 5
circa 1’ «Indennità di equipaggiamento ai sotto­
tenenti di nuova nomina nell’esercito perma­
nente ».

Pregherei il Senato di voler dichiarare d’ur­
genza questo progetto di legge.

PRESIDENTE. Do -atto all’onor. ministro della 
guerra della presentazione di questo disegno
to legge che sarà stampato e distribuito agli commercio. Domando la parola.

’lifSei.

L’onor. ministro ha chiesto l’urgenza per 
questo disegno di legge; se non vi sono osser­
vazioni, l’urgenza s’intenderà accordata.

©isGussìons d'el dise-gaa di legge : 
«Istituzione delle Camere di agricohura» (N. SS)r »

PRESIDENTE. Ora l’ordine del giorno reca :
Discussione del progetto di legge: Istituzione 
delle Camere di agricoltura ; progetto di legge 
d’iniziativa senatoria.

A questo disegno di legge 1’ Ufficio centrale 
ha proposto due emendamenti che sono stati 
già stampati e distribuiti ai signori senatorio 

Prego di dar lettura del disegno di legge.
SERENA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA. Essendo stato questo disegno di legge 

già distribuito ai signori senatori da varie 
tempo, se il nostro presidente non ha nulla in 
contrario, proporrei di ometterne la lettura 
tanto più che dovranno poi rileggersi gli arti­
coli nella discussione speciale.

PRESIDENTE. Il Senato ha udito la proposta 
de ir onor Serena.

La pongo ai voti.
Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Prego r onor. relatore dell’ Ufficio centrale 

a voler dichiarare se accetta che la discus­
sione si apra sul disegno di legge quale fu mo­
dificato dall’ Ufficio centràle.

GRIEEINI, relatore. Accetto e dichiaro che ho 
aderito pienamente all’ opera dell’ Ufficio cen­
trale, per cui ora possiamo dire che il pro­
getto quale è stato proposto alle deliberazioni 
del Senato ha riscosso 1’ unanimità dei com­
missari.

PRESIDENTE. Sta bene.
Dichiaro aperta la discussione generale su 

questo disegno di legge.
Prego il relatore dell’ ufficio centrale a voler 

dichiarare se ha alcun che da aggiungere alla 
relazione.

6RIFFINI, relatore. Io desidererei sapere dal- 
r onor. ministro di agricoltura se vuole parlare 
subito, perchè in tal caso gli cederei la parola.

GOCOO-ORTU, ministQ''O di agricoltura^

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.
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COOOO-ORTU, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Non potrei che ripetere al Se­
nato le dichiarazioni che feci all’ Ufficio cen­
trale, quando espresse il desiderio di sapere
se il Governo accettava o no questo disegno
di legge.

Non tacqui allora e non tacerò al Senato, 
che pur accettandolo non mi faccio grandi il­
lusioni sugli effetti di esso, perchè i mezzi fi­
nanziari dei quali potranno disporre le Camere 
d’agricoltura non mi sembrano tali, che bastino 
ad assicurare alle medesime una larga diffu­
sione e vita rigogliosa.

Questi miei dubbi hanno purtroppo fonda­
mento nell’esperienza di altre instituzioni sta­
bilite con identici fini. Infatti con decreto del 
22 dicembre 1866 si vollero creare i Comizi 
agrari, con l’intento e la speranza che giovas­
sero al progresso della nostra industria agra­
ria. E perchè avessero modo e mezzi per fun­
zionare si stabili che il fondo dì cassa fosse 
fatto oltre che dai soci, mediante sussidi dei 
comuni, dalle provincie e dallo Stato.

In sulle prime ebbero gli aiuti sperati e po­
terono funzionare e rendere utili servizi aU’a- 
gricoltura. Ma bel bello la loro azione divenne 
meno efficace, specialmente là dove le pro­
vincie ed i comuni limitarono o negarono lo 
sperato contributo. Nè questo poteva essere 
imposto, dopo che il Consiglio di Stato, al quale 
fu portata la questione, si pronunziò nel senso 
che il concorso delle minori unità amministra­
tive non fosse obbligatorio.

Venuto meno tale aiuto finanziario, la mag­
gior parte dei Comizi agrari conducono una 
vita stentata, non esistono più in molti circon­
dari, e gli attivi sono ridotti a poco più di un 
centinaio.

Pur troppo le Camere di agricoltura sorge­
ranno, secondo la proposta di legge, con mezzi 
anche più modesti, sebbene con concetti più
larghi.

Forse') e non voglio escluderlo, potranno
avere maggiori adesioni, secondo si augura
l’ufficio centrale. Ma pur non nutrendo uguali 
speranze, non mi pare utile porre ostacolo o 
difficoltà ai tentativi volti a raccogliere le forze 
e le attività di quanti vorranno dedicarsi al 
miglioramento agricolo ; e si sarà guadagnato 
qualche cosa, anche se, almeno in alcune prò* 
vincie, sorgerà e fiorirà la. nuova istituzione

e vi costituisca un centro attorno al quale pos­
sano raccogliersi gli uomini di buona volontà, 
amanti di veder avviata a migliori fortune l’a­
gricoltura paesana.

Infatti le sorti di esse dipendono soprattutto- 
dalle forti e feconde iniziative private.

Non è ancor molto che leggevo con ammira­
zione e con sentimento d’invidia i resoconti 
della Lega agraria delia Germania che ha circa 
187,000 soci ed un contributo annuale di circa 
500,000 marchi, che dà agli agricoltori tede­
schi larghi aiuti materiali, cura la diffusion-e 
dell’istruzione agraria, difende i loro interessi, 
si fa interprete dei loro bisogni verso i poteri 
dello Stato.

Auguriamoci che queste Camere di agricol­
tura siano l’inizio di una più feconda attività 
delle classi agrarie del nostro paese, e con 
questa speranza e con questo augurio accetto 
il concetto del disegno di legge.

griffìni, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facolà.
griffìni, relatore. Io ringrazio di gran cuorè, 

a nome dell’ Ufficio centrale, l’onorevole mini­
stro delle dichiarazioni che ha creduto di fare, 
alle quali certamente tutti attribuiranno una 
grande importanza per le sorti di questa legge.

L’onorevole ministro di agricoltura però si 
mostrò un po’ sfiduciato, perchè anche i Co­
mizi agrari non hanno dato quei risultati che 
se ne attendevano ; ma io lo prego di conside­
rare che quei Comizi agrari che hanno avuto 
i mezzi, hanno corrisposto all’aspettativa, hanno 
raggiunto lo scopo della loro istituzione. Che 
se per la massima parte non hanno corrisposto 
alle speranze, fu per la mancanza dei mezzi.

C’è poi una considerazione speciale che non 
bisogna pretermettere: i Comizi agrari non 
possono pretendere di rappresentare l’agricol­
tura, perchè i soci che li compongono non 
hanno bisogno di addimostrare di appartenere 
al ceto agricolo. Avrebbero questi Comizi po­
tuto raggiungere lo scopo del progresso del­
l’agricoltura ; ma perciò fare, bisognava.che
avessero molti mezzi : quelli che tali, mezzi
hanno, raggiungono la meta, ma. la. maggior 
parte disgraziatamente non li hanno e quindi 
mancano i buoni risultati.

Ma la cosa è ben diversa per le- Camere di 
agricoltura : queste non possono rimanere priva
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di qualunque mezzo, perchè la legge stessa 
provvede qualche cosa per loro.

Inoltre la legge dichiara che saranno inter­
pellati i consigli provinciali se intendono di 
supplire a. quel poco che può essere necessario 
per assicurare la vita alle Camere di agricol­
tura.

È probabile, anzi io sono ottimista al punto 
da crederlo, che i Consigli provinciali non vor­
ranno rifiutare il loro obolo, perchè si tratta, 
non solo dell’ interesse del paese, ma anche di 
quello dei componenti i Consigli stessi, i quali 
in generale sono agricoltori o grandi proprie­
tari.

Ora non vi è alcuno che possa rappresentare 
i bisogni dell’ agricoltura validamente, poiché 
i Comizi agrari, come ho detto, non rappre­
sentano r agricoltura. Invece le Camere di agri­
coltura, anche se avranno scarsi mezzi, po­
tranno efficacemente rappresentarla, disimpe­
gnando tutto quanto è contemplato dall’ art. 4 
del nostro progetto, concorrendo alla legisla­
zione agraria, facendo presenti i difetti che vi 
possono essere nell’applicazione delie leggi e 
dei regolamenti ecc.

Questo intento le Camere di agricoltura pos­
sono raggiungerlo con pochissima, e persino 
con nessuna spesa. Se esse avranno mezzi ab­
bondanti, potranno provvedere anche all’ altro 
compito, il progresso dell’ agricoltura. Ma fin­
tantoché non li abbiano, e se anche i Consigli 
provinciali si rifiutino di sovvenirle persino 
dello stretto necessario, potranno esse sempre 
rappresentare l’agricoltura in faccia al Go­
verno, al Parlamento, e a tutte le autorità.

.Mi si dirà che anche per ottenere questo 
scopo occorre del danaro. Io credo che non 
occorra di spendere nulla, e richiamo l’atten- 
'zione del Senato e del signor ministro, su questo 
particolare, che è assai importante. Non ritiro 
ciò che ho .detto, cioè che i mezzi assoluta- 
mente necessari-saranno raccolti. Inoltre credo 
che molti Comizi agrari si fonderanno con le 
Camere di agricoltura, portando loro i piccoli 
patrimoni, che essi posseggono, che le Camere 
di agricoltura potranno ottenere sussidi dal 
Governo, dai Consigli provinciali e forse anche 
dai Consigli comunali e da privati, special-ì

mente interessati a sostenere l’agricoltura. Ma 
siamo -pure pessimisti : supponiamo che le Ca­
mere di agrieoltu)’a non ottengano nulla.

Di che cosa hanno esse bisogno per raggiun­
gere lo scopo della rappresentanza agraria ? di 
una stanza e di un amanuense; di niente altro. 
Ridotte a questi meschini termini, dovranno li­
mitarsi alla rappresentanza agraria, per la quale 
non hanno che a studiare libri e carte, tenere 
della corrispondenza, presentare delle domande ì
e via dicendo; tutte cose per le quali occorre 
occupazione intellettuale, che di certo i membri 
della Camera di agricoltura non si rifiuteranno 
di prestare ; ma non occorrono denari. Occorre, 
come dissi, una stanza per potersi raccogliere. 
Ma le Deputazioni provinciali che mettono a di­
sposizione delle varie Commissioni che devono 
riunirsi nel palazzo provinciale una stanza ed 
un amanuense; le Deputazioni provinciali che 
dovranno fra breve mettere dei locali a dispo­
sizione della Commissione censuaria per la 
applicazione della legge sulla perequazione fon­
diaria, la quale dovrà necessariamente racco­
gliersi nel palazzo della provincia, potranno in 
egual modo provvedere, nei limiti dello stretto 
necessario, alla vita delle Camere di agricol­
tura. Omnia ab initio parva sunt^ wsu augentur.

Fondiamole queste Camere di agricoltura che 
sono reclamate universalmente e sono state 
create nel 1894 in Prussia e si stanno creando 
in Francia sopra tre progetti pendenti, uno dei 
quali presentato dall’ attuale presidente del Con­
siglio dei ministri Méline, quando era semplice 
deputato, l’altro dal deputato Pontbriand, ed il 
terzo dal senatore Calvet.

Questi tre progetti, studiati e riconosciuti 
utili, sono identici, si può dire, ai nostro.

Noi abbiamo presentato il nostro progetto 
prima della Francia, e se questa non ha co­
piato da noi, l’Italia non ha certo copiato dalla 
Francia, e ciò si vede dal confronto delle epo­
che in cui vennero presentati i progetti.

L’idea del nostro noi l’abbiamo avuta dal 
regno di Prussia, dove è stata discussa larga­
mente la legge di che trattasi, ed è stata accet­
tata, si può dire, con entusiasmo.

Perchè non dovremmo adottarlo anche noi ?
Anche la Prussia non poteva fare assegna­

mento sopra grandi somme.
I progetti francesi dispongono che i Consigli 

provinciali provvederanno alle piccole spese che 
possono essere necessarie per il mantenimento 
della Camera di agricoltura, e siccome alla rap­
presentanza agraria non unirono alcun altro
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compito, partirono dall’idea che per quello avuto 
di mira non e’ è bisogno di molto danaro.

La relazione del deputato Chevalier, il quale 
riferì sui due progetti abbinati dì Méline e Pont- 
briand, disse che si mettono a carico dei Con­
sigli dipartimentali, come là si chiamano i Con­
sigli provinciali, le piccole spese necessarie per 
la vita delle Camere d’agricoltura.

In Prussia la cosa è un po’ diversa. Sì salta 
il fosso addirittura, si percorre la via retta e si 
dice che i poderi agrari contribuiranno al pa­
gamento di quelle spese qualunque che possono 
essere necessarie per mantenere le Camere di 
agricoltura.

Non sono mica andati nemmeno là al punto 
a cui siamo andati noi colle Camere di com­
mercio, peccando forse di eccessiva generosità, 
mentre pare che oggi si voglia peccare di ava­
rizia. Mi scusino la parola. In Prussia non sono 
andati così in là come siamo andati noi colle 

quali esigono tasseCamere di commercio, 1
abbastanza gravose per i commercianti, ma si 
è detto che le spese assolutamente necessarie 
per il funzionamento di queste Camere di agri­
coltura, saranno sostenute dai proprietari dì 
stabili, i quali contribuiranno in ragione del loro 
censo.

Anche qui sì voleva andare fino a questo 
punto, ma l’Ufficio centrale ha creduto di es­
sere pratico limitandosi a molto meno, perchè 
nel quarto d’ora in cui viviamo non bisogna 
presentare al paese una proposta ìa quale im­
porti una spesa qualunque, se non si vuole ve­
derla respinta.

Ci siamo detti: in questo momento cosa im­
porta fare?

Importa di rompere il ghiaccio, di fare le 
Camere che tutti reclamano. Queste Camere po­
tranno avere i mezzi in diversi modi fra i quali 
la fusione con i Comizi agrari.

Quanto ai Comizi agrari, vedano che non si 
fondono coattivamente, anzi tutt’altro. In base 
all’art. 2, essi hanno diritto di continuare a 
vivere come hanno vissuto fin qui, ma possono 
anche fondersi colle Camere dì agricoltura e 
noi abbiamo creduto di fare gl’ interessi dei 
medesimi Comizi agrari, aprendo loro la via a 
questa fusione, perche, o signori vi sono, èj

vero. Comizi agrari di grandi città che godono 
di una vita splendida. A Milano vi è un Co­
mizio agrario che era presieduto dal senatore 

Casati, del quale deplorammo la recentissima- 
perdita, e vi è anche una Camera di agricol­
tura, e fra di loro raccordo è perfetto, e sono 
entrambi questi Istituti utili al paese : vi sono 
altri luoghi invece in cui il Comizio agrario, 
anche da solo, non può funzionare regolarmente 
per mancanza di mezzi.

Sono i Comizi di questa categoria quelli cui 
si porge il mezzo di uscire d’imbarazzo, fonden­
dosi colle Camere di agricoltura.

Abbiamo i probiviri per le industrie mani- 
fatturiere, ma finora di collegi dei probiviri 
non ne abbiamo che 61. Ora, perchè solo una 
piccola parte del Regno ha voluto la costituì 
zione dei probiviri per le industrie manifattu­
riere, si potrà dire che questi sono inutili?

No, perchè ove essi esistono, possono ren­
dere ottimi servizi.

Dunque, anche considerata la questione sotto 
il punto di vista dei mezzi dei quali possono 
disporre’ le Camere di agricoltura, credo che 
non vi sìa da spaventarsi, e che noi possiamo 
votare la legge, sperando che i Consigli pro­
vinciali ne comprendano l’importanza, e che i 
piccoli Comizi agrari non tardino a fondersi 
colle Camere di agricoltura. Ciò accadendo, non 
andrà molto che nei luoghi ove le Camere di 
agricoltura non fossero fondate, il paese si af­
fretti a crearle.

Vi sono, come dicevo, delle città e delle 
grandi borgate, dove i Comizi agrari vivono 
benissimo e non hanno difficoltà finanziarie. 
Ve ne sono delle altre, specialmente borgate 
capoluogo di circondario, dove per difetto di 
mezzi questi Comizi agrari non raggiungono lo 
scopo della loro istituzione. Or bene, noi col 
creare le Camere di agricoltura senza obbli­
gare i comizi a fondersi con queste^ che cosa 
facciamo?

Noi procuriamo un vantaggio a quei Comizi 
agrari pel caso che ne vogliano approfittare, 
ma non rechiamo ad essi nessun danno. Vor­
ranno approfittarne? Ebbene, la legge apre 
l’adito, alla fusione; non ne vorranno appro-' 
fìttare ? si andrà avanti come si è andati finora.

Mi si permetta qualche altra considerazione.
Io ho sentito parìare, onorevoli signori se­

natori, dì opposizione di questi Comizi agrari, 
ma in sostanza sono state bolle di sapone. Ef­
fettivamente nessun Comizio agrario si fece 
avanti per opporsi a questo progetto di legge.
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Anzi, io riferisco sopra una petizione del Comizio 
agrario di Torino che ho qui:

« Il Comizio agrario di Torino esprime il voto 
che le Camere di agricoltura costituiscano la 
rappresentanza ufficiale degli interessi agricoli 
di ciascuna regione e che i mezzi finanziari

sulta adesso che il Governo pensa ad assicurare 
T esistenza di queste istituzioni, o rendendo più
efficace la legge attuale ? 0 trasformandole in

debbano essere forniti dalla provincia

Camere di agricoltura, alle quali, secondo le 
dichiarazioni del senatore Griffini... ».

Questo non importa.
». « .

Questa idea di fare assegnamento sul
. relatore del nuovo progetto di legge, i

con-
corso (non obbligatorio però) della provincia ?
è quella che venne adottata anche dai presen­
tatori della legge, è quella che è stata a;dottata 
dai proponenti francesi.

Io non devo omettere di porre in rilievo la 
domanda speciale che fa il Comizio agrario di 
Torino.

Esso dice che desidera, che crede necessa,ria 
la rappresentanza ufficiale degli interessi agri­
coli, ma soggiunge, di ciascuna regione, per 
cui mostra di desiderare che le Camere siano 
regionali. Questo si capisce, o signori; Torino 
è una grande città che sta alla testa di una 
delle principali regioni d’Italia ed ha il con­
vincimento che se si creassero le Camere re­
gionali essa ne avrebbe una, la quale estende­
rebbe la sua giurisdizione sopra tutte le antiche 
provincie piemontesi.

Ma questo è un dettaglio ; in massima il Co­
mizio agrario di Torino dichiara che aderisce 
al priucipio dell’istituzione delle Camere di 
■agricoltura. Dunque da questo solo si può de­
durre che T opposizione che si è fatta balenare 
potesse partire dai Comizi agrari non esiste.

Ma v’ ha di. più, onorevoli signori. Vi sono 
dei Comizi agrari, e di grande importanza, i 
quali insistono essi medesimi perchè possano 
essere fusi colle Camere di agricoltura, perchè 
comprendono che cosi come stanno menano vita 
meschina, e per poter vivere onoratamente e 
onorevolmente domandano la detta fusione. In 
questi mesi sono usciti parecchi resoconti an­
nuali delle direzioni dei. Comizi agrari.

Io ho qui la relazione dei Comizio agrario 
della provincia di Arezzo, non del circondario, 
e dovrebbe sembrare che questo Comizio avesse 
1 mezzi sufficienti'per vivere. Orbene, se per­
mettete vi leggerò le ultime poche linee di 
questo documento :

« Lo scioglimento di una Associazione che
pure conta oltre 30 anni di vita sarebbe cosa 
poco decorosa per la provincia e specialmente 
per il SUO capoluogo e sarebbe, opera incon-

Dizeussionij Z ■

comizi possono aggregarsi. Attendiamo dunque;
e il tempo darà consiglio.

« Io confido che la crisi che ci travaglia sarà 
favorevolmente superata, e che Tanno che volge 
sarà per i comizi agrari foriero di più lieto 
avvenire ».

Guardiamo in faccia lo stato vero delle cose. 
Nel paese non sorsero aspirazioni contrarie 
alle Camere di agricoltura. È già meraviglioso, 
mentre il suicidio non si deve pretendere da 
nessuno, è già meraviglioso che vi siano co­
mizi agrari i quali- facciano presente la impos­
sibilità di continuare a vivere come hanno vis­
suto finora e domandino di poter essere fusi 
con le Camere di agricoltura. Ma io voglio 
spingermi un momento più in là : credo sapere 
un fatto, e se non sarò preciso, l’onor. ministro 
potrà correggermi. Credo di sapere che il Go­
verno, persuaso della impossibilità nella quale 
versa la massima parte dei comizi agrari del 
Regno, di vivere onoratamente, abbia in animo 
un provvedimento radicale, il quale consiste­
rebbe nella soppressione degli attuali comizi 
agrari, creati con decreto reale del 1866, come 
è notissimo, ma coll’ immediata costituzione di 
altri comizi agrari da crearsi come il Governo
crederà meglio, sulla base di liste elettorali 7

consimili quelle che sono proposte nel pro­
getto di legge che stiamo discutendo.

Ora quei Comizi agrari, i quali, per avven­
tura, non avessero compreso fin qui l’oppor­
tunità di spianarsi la via a fondersi colle Ca­
mere di agricoltura, e di aumentare di tal guisa 
la loro forza, la loro importanza, una volta co­
nosciuto questo fatto, non devono comprendere 
1’opportunità di prendere l’iniziativa essi e far 
subito direttamente quello che altrimenti po­
trebbe fare il Governo ?

Non avrebbero che da attendere la votazione
della presente legge. in questo e nell’altro
ramo del Parlamento, e poi dire : Noi approfit-
tiamo dell’articolo due della nuova legge, e
proponiamo la fusione colle Camere di agricol­
tura,.
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e
Si potrà fare questa fusione con decreto reale, 
certamente il Governo si presterà a provve-

dere efficacemente nell’interesse dell’agricol­
tura anche per questa via della fusione dei 
Comizi agrari colle Camere di agricoltura.

Mi pare di non avere altre idee salienti da 
dover esporre, e d’ altronde mi preoccupa la 
necessità di essere breve. Mi rimetto quindi a 
quel tanto che i miei colleglli dell’ Ufficio cen­
trale crederanno di aggiungere, o adesso o 
nella discussione degli articoli, ed a quello che 
potrà dire il signor ministro di agricoltura in 
aggiunta a ciò che ha detto.

Presentazione di progetti di legge.

BRANCA, ministro delle finanze. Chiedo di 
parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
BRANCA, ministro delle fnanze. Ho l’onore dì 

presentare al Senato, di concerto col mio col­
lega della pubblica istruzione, un disegno di 
legge, già approvato dalla Camera dei deputati, 
per la « Permuta di terre fra l’Orto botanico 
della R. università di Palermo, gli eredi del 
duca di Archirafi ed il municipio di Palermo ».

Siccome i termini di questo contratto scadono 
il 31 corrente, io chiedo al Senato di voler con­
sentire r urgenza per questo progetto di legge.

Presento inoltre un secondo disegno di legge 
approvato dalla Camera dei deputati per « Mo­
dificazioni alla tariffa doganale, e modificazioni 
di alcuni specifici dazi doganali ».

Infine ho 1’ onore di presentare un terzo pro­
getto di legge per « Riordinamento della tassa 
sulle anticipazioni o sovvenzioni contro depo­
sito 0 pegno fatte dalle Casse di risparmio )
dalle Società, e dagli Istituti ». Anche per
questi due progetti chiedo V urgenza,

PRESIDENTE. Do atto all’ onor. ministro delle 
finanze della presentazione di questi tre pro­
getti di legge ; 1’ onor. ministro chiede al Senato 
l’urgenza, specialmente perii primo dei progetti 
testé presentati, scadendo i termini del contratto 
alla fine del corrente mese.

Domando al Senato se intende accordare l’ur­
genza.

Non sorgendo obbiezioni l’urgenza s’inten­
derà accordata.

Il primo di questi progetti di legge sarà tra­
smesso agli Uffici, gli altri due, per ragione di 

materia, alla Commissione permanente di fi­
nanze.

Mipresa della discussione.

PRESIDENTE. Prima di continuare la discussione 
del progetto di legge sulle « Camere di agri­
coltura » io pregherei il signor relatore di vo­
ler formulare le proposte della Commissione 
sulla petizione trasmessa all’ Ufiìcio centrale, 
affinchè il Senato possa, giusta il regolamento, 
deliberare sulla petizione stessa.

GRIEFINl^ relatore. La proposta dell’ Ufficio 
centrale sulla petizione in parola è questa: di 
rinviarla al ministro di agricoltura ; soggiungo 
di più che l’ufficio centrale appoggia le con­
clusioni svolte in questa petizione.

PRESIDENTE. Metto ai voti la proposta del rin­
vio al ministro d’agricoltura della petizione 
relativa al progetto di legge in discussione.

Chi l’approva è pregato d’alzarsi. 
(Approvato).

e
COCOO-ORTU, ministro di agricoltura, industria 
commercio. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
COCOO-ORTU, ministro d’agricoltura, industria 

e commercio. Nessuno più di me desidera che 
alle speranze ed ai voti con tanta fede espressi 
dall’onor Griffini risponda il successo. Non in­
tendo però aggiungere alle dichiarazioni fatte 
altro. Solo ho preso la parola per farne una, 
resa necessaria, dopo quanto disse l’onorevole 
relatore sui miei intendimenti circa i Comizi 
agrari.

L’onor. Griffini comprenderà che io non po­
trei ora, non solo sopprimere, ma neppur pen­
sare a sopprimere i Comizi agrari, dei quali ho 
detto, che se non tutti danno i frutti che si 
speravano da essi quando furono istituiti, certo 
alcuni rendono qua o là utili servigi.

Del resto non sarebbe prudente distruggere 
senza prima creare nulla di nuovo. Quindi è 
lungi da me il pensiero di sopprimere i Comizi 
agrari. Forse la voce di cui si è fatto eco ronor. 
Griffini sorge da una recente riforma nella 
rappresentanza di essi al Consiglio Superiore 
di agricoltura.

Il Senato sa che finora i rappresentanti dei 
Comìzi agrari a quel Consesso erano nominati 
dal Governo. A me è sembrato, che dando in­
vece questa scelta alle direzioni o presidenze 
dei Comizi agrari, si potrebbe dare un nuovo
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impulso a questa istituzione, e quindi ha mo­
dificato in tal senso 1’ ordinamento del Consi­
glio superiore.

GRIFFINI. relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIFFINI, relatore. Desidererei un chiarimento 

a questo proposito.
Crede 1’ on. Ministro che debbano essere in­

vitate le Direzioni attuali dei comizi agrari a 
designare questi rappresentanti pel Consiglio 
superiore di agricoltura, oppure si debbono fare 
delle liste elettorali?

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Debbono fare la designazione le 
presidenze dei comizi.

GRIFFINI, relatore. Sta bene e la ringrazio.
PRESIDENTE. Se nessun altro chiede la parola 

dichiaro chiusa la discussione generale.
7

Passeremo ora alla discussione degli articoli. 
Do lettura dell’art. 1.

Capo I.
Còmpiti delle Camere di agricoltura.

Art. 1.

Nei capiluoghi delle provincie del Regno ed 
in quei circondari che verranno determinati 
con reale decreto, potrà essere istituita una 
Camera di agricoltura, la quale di regola avrà 
i seguenti due compiti :

1. Della rappresentanza agraria;
2. Di promuovere tutto quanto può tornare , 

utile all’ incremento dell’ agricoltura.

PRESIDENTE. È aperta la discussione su questo 
art. 1°.

COCCO-ORTU, ministro di agricollzira, industria 
e commercio. Domando la parola.

PRESIDENTE. Pia facoltà di parlare.

e
GOCCO-ORTU, ministro di agricoltitra, indibstria 
commerdo. uno’SGhiaFimento dal-

l’ufficio centrale a proposito di questo arti­
colo.

Vorrei conoscere i criteri, secondo i quali iì 
Governo dovrà stabilire le Camere di agricoltura 
piuttosto in un circondario, che in un altro. Si 
vogliono questi criteri, che possono essere varii, 
lasciare al regolamento, oppure non sarebbe 
meglio determinarli nella legge ?

Le Camere di agricoltura, ad esempio, po- 

tranne sorgere o dietro domanda dei Consigli 
provinciali, o della maggioranza dei comuni 
della provincia, o di un certo numero di pro­
prietari, ecc.

Nell’art. 1® non si dà alcuna norma al Go­
verno ; vorrei quindi sapere dall’ Ufficio cen­
trale quali siano i suoi intendimenti.

GRIFFINI, relatore. Domando di parlare. .
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRIFFINI, relatore. Io credo che nell’art. 1° 

siavi pel Governo un’indicazione sufficiente per 
determinare i luoghi nei quali devono sorgere 
le Camere d’agricoltura. Nell’art. 1® si dice: 
« nei capoluoghi delle provincie, e in quei cir­
condari che verranno determinati con decreto 
reale ».

Ora questi circondari naturalmente saranno 
quelli i quali presentino la maggiore opportu­
nità per la creazione delle Camere ; e per sa­
perlo, il Governo interrogherà i Consigli pro­
vinciali e comunali, specialmente quelli dei 
capiluoghi di circondario.

Mi pare che questo sia già un criterio più 
che sufficiente. Se vi saranno opposizioni nei 
comuni, il Governo vedrà se sia il caso di}

ascoltarle ; se invece vi saranno delle ade­
sioni confortate da argomenti che valgano a 
consigliare la creazione delle Camere d’agri­
coltura, il Governo non si rifiuterà di acco­
glierle.

Mi pare quindi che in questo articolo vi sia 
un criterio-più che sufficiente.

In ispecial modo i Consigli provinciali, rap­
presentanti di tutti i comuni della provincia e 
non interessati a favore di alcuno, possono 
dare norme tranquillanti per il ministro.

COCCO-ORTU, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facolta.

e
COOOO-ORTU, ìninistro di agricoltura, industria 
commercio. Io ho domandato all’ UlBcfo cen-

trai e se non fosse meglio il non lasciare ha 
arbitrio assoluto del Governo « di creare o non 
creare questi istituti ».

Mi è sembrato solo opportuno chiamare l’at­
tenzione dell’ Ufficio centrale sopra questa inde­
terminatezza, che lascia arbitrio sconfinato di 
fare o non fare.

Del resto io non ho nulla a proporr®.
GRIFFINI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
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griffìni, relatore. L’ Ufficio centrale è dispo­
sto ad accettare l’idea dell’onorevole ministro, 
aggiungendo dopo le parole « nei capiluoghi 
delle provincie del Regno ed in quei circon­
dari che verranno determinati con decreto 
reale » le altre : « sentito il Consiglio comunale 
del capoluogo di circondario ».

PRESIDENTE. Favorisca di mandare alla pre­
sidenza il testo di questo emendamento.

L’Ufficio centrale dunque propone che a 
questo primo articolo, dopo le parole ; « Nei 
capiluoghi delle provincie del Regno ed in quei 
circondari che verranno determinati con reale

« Sentito il voto deldecreto », si aggiunga:
Consìglio provinciale e del Consiglio del co­
mune, ecc., ecc. ».

Domando all’ onor. signor ministro se accetta 
questa aggiunta.

CCCCO'ORTU, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. L” accetto.

PRESIDENTE; Allora rileggo l’art. 1° così emen­
dato :

Nei capiluoghi delle provincie del Regno 
ed in quei circondari che verranno determinati 
con reale decreto, sentito il voto del Consiglio 
provinciale e del Consiglio del comune, potrà 
essere istituita una Camera di agricoltura, la 
quale, di regola, avrà i seguenti due compiti :

« 1° Della rappresentanza agraria;
« 2® Di promuovere tutto quanto può tor­

nare utile all’ incremento dell’agricoltura ».
Chi lo approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 2.

Nulla è innovato all’ attuale ordinamento dei 
Comizi agrari.

Questi potranno, mediante regolare delibe­
razione, aggregarsi alle Camere di agricoltura ì

a quelle condizioni che saranno determinate di 
comune accordo.

Le cessioni di diritti ed obbligazioni che 
avranno luogo in conseguenza di queste ag­
gregazioni saranno esenti da qualunque tassa 
di registro e bollo.

(Approvato).

Art. 3.

Le Camere di agricoltura dei capiluoghi pro­
vinciali e quelle che verranno istituite nei cir- 

eondari estenderanno la loro azione sui cir­
condari limitrofi mancanti della Camera,, che 
verranno designati con decreto reale.

(Approvato).

Art. 4.

Le Camere di agricoltura, in esecuzione del ' 
•compito determinato dal n. 1 deirarticolo primo, 
esporranno al Ministero lo stato ed i bisogni 
deir agricoltura e della silvicoltura nelle rispet­
tive circoscrizioni, i, desideri degli agricoltori, 
gli abusi che si fossero introdotti nella esecu­
zione delle leggi e dei regolamenti riguardanti 
l’ agricoltura, ìa silvicoltura, la caccia, la pesca ’ 
e r igiene rurale ed invocheranno in proposito 
le opportune disposizioni.

Daranno i pareri, le notizie statistiche e le 
informazioni delle quali, nella sfera di loro 
azione, fossero richieste dalle autorità gover­
native e dai corpi amministrativi delle rispet­
tive provincie.

Il voto della Camera di agricoltura sarà ri­
richiesto sopra qualsiasi progetto di legge e di 
regolamento generale o locale interessante l’a- 
gricoltura, la silvicoltura, la caccia, la pesca e 
l’igiene rurale, non che sopra qualunque op­
posizione a permessi od a divieti della risi­
coltura e deH’attuazione di qualsiasi coltivazione 
ed industria agraria, la quale richieda la pre­
ventiva autorizzazione.

COGCO-ORTU, ministro di agricoltura, indzcstria 
e commercio. Domando di parlare

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il signor 
ministro di agricoltura.

COGCO-ORTU, ministro di agricoltura, industria 
e commercio. Io pregherei 1’ Ufficio centrale di 
consentire che si sopprimono le parole : « richie­
sto sopra qualsiasi progetto di legge e di rego­
lamento generale » 'che si leggono nell’ ultimo 
capo verso di questo articolo 4.

Sarebbe un grande incaglio all’ azione del 
Governo, se, nella ipotesi che si costituissero* 
tutte le Camere di agricoltura, si dovesse sen­
tire il loro parere. Questo certo non facilite­
rebbe il lavoro amministrativo o legislativo, nè 
sarebbe necessario perchè già si deve sentire^ 
il Consiglio superiore di agricoltura, che rap^
presenta la somma degli interessi agrari del 
paese.

>t
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Aggiungere ora il parere delle Camere agra­
rie, sarebbe tale complicazione, da inceppare 
seriamente 1’ azione del Governo.

griffìni, relatore. Domando di parlare.
PRSSIDENTE.'Ha la parola.
griffìni, relatore. Giacché mi pare di esser 

d’accordo anche con gli altri membri dell’ Uf­
ficio eentrale, accetterei di sostituire le parole 
« potrà essere richiesto » alle parole « sarà ri­
chiesto », lasGiando tutte le altre, giacché credo 
che. il Governo reputerà necessario di 
questa facoltà.

usare

Signori, pur troppo nelle prefetture non vi 
sono profonde cognizioni in cose agrarie e noi 
abbiamo visto errori che in queste materie 
sono stati commessi. Perciò se creiamo le Ca­
mere di agricoltura, facciamo in modo che pos­
sano esercitare utilmente la loro funzione. Esse 
saranno composte di tecnici, conoscitori della 
materia, almeno lo si. presume. Quindi accet­
tiamo, se- non robbligo, la facoltà per lo meno 
nel Governo di sentirle, ogni qualvolta intenda 
promuovere queste leggi o regolamenti.

POSSIDENTE. C’ è una proposta di aggiunt, 2

. SAREDO (deir Ufficio centrale}. Invece di met­
tere « dovrà essere chiesto », si metterebbe 
la parola « potrà ».

CALENDA A. (delV Ufficio centrale}. Domando 
la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CALENDA A. (delV Ufficio centrale) Il concetto 

del ministro era quello precisamente di togliere 
di mezzo l’obbligo di chiedere il voto delle Ca­
mere di agricoltura, in qualunque studio che ri­
guardi progetti di leggi, e ciò è troppo giusto; se 
nòn che l’Ufficio centrale proponeva ciò che è 
nell’intentoanche dell’onor. ministro, cheinvece 
dell’obbligo nella parola « dovrà » ci si metta la 
lacoltà con la parola « potrà- »■ e prego anche 
1 • onor. ministro- di accettare 1’ emendamento in 
quésta forma.. Perciocché, se si richiedesse il 
voto delle Camere di agricoltura sopra regola­
menti d’interesse locale, sarebbe il caso in cui 
il ministro non entra punto, perchè i regola­
menti d’interesse.- locale, ordinariamente sono 
stabiliti, dai Consigli provinciali o comunali per 
competenza perfettamente estranea al potere 
ministeriale-;- e. perchè* possa: avere una certa 
significazione anche più ampia, si era proposto, 
e. mi auguro che il ministro accetti che invece 

di esprimere un « obbligo » si adoperasse la 
parola « facoltà nel Governo ».

PRESIDENTE. L’onor. ministro accetta questo 
emendamento ?

e
GOGGO-GRTU, minisiro d'affricolh^rci, industria 
commercio. Non ho difficoltà di accettare

remendamento.
Spesse volte, quando si fanno studi per prò-

getti di legge, ilMinistero si conforta^ negli affari 
industriali e commerciali, del parere delle Ga- 
mere di commercio, pur non avendone l’obbligo. 
Se piacesse di stabilire tale norma, anche a 
riguardo ■ delle Camere d’agricoltura, 
rebbe luogo ad alcun inconveniente.

non da-

Aggiungo, che forse potrebbe nascere Tobbligo 
di sentirle, quando si tratta di regolamenti
concernenti questioni singole d’interesse locale 

1 'perchè spesso, come notava l’onorevole Grif-
fini, le autonta delle provineie non hanno com- 
petenza in questioni d’indole speciale e di tec­
nica agraria.

SAREDO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SAREDO. Poiché si è portata una modificazione 

a questo articolo, io ne vorrei proporre un’altra.
Consento nella proposta dell’ onor. ministro, j

e che r Ufficio centrale ha accettata, che si 
dica, cioè; fi voto della Camera potrà essere 
richiesto per quanto riguarda i progetti di 
legge.

Ma questo articolo contiene altre disposizioni 
relative a provvedimenti d’interesse locale, 
concernenti l’agricoltura, la silvicoltura, la 
caccia, la pesca, l’igiene rurale, nonché a prov-
vedimenti sopra opposizioni a permessi o di­
vieti della risicoltura e deli’autorizzazione di 
qualsiasi coltivazione e industria agraria, la 
quale richieda la preventiva autorizzazione. 
Ora quando si parla di questa opposizione, di
queste autorizzazioni. s i tratta allora di veri e
propri interessi locali ; occorre quindi conoscere 
quali ragioni d’ ordine puramente locale pOS"-
sono farsi valere per queste opposizioni o per 
quoste autorizzazi on i.

In questo caso dovrebbe mantenersi l’oh-- 
bligo per il ministro di. sentire le rispettive 
Camere di agricoltura.

L’articolo in esame sarebbe bene perciò che 
fosse formulato in maniera da contenere questi 
due. concetti : P Facoltà, non obbligo, per il 
ministro di sentire la Camere^ d’agricolturà- 
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quando si tratta di progetti di legge Q di re­
golamenti d’ ordine generale ; 2° Obbligo del 
ministro di sentire invece le Camere quando si
tratti di provvedimenti relativi ad opposizione 
a permessi di risicoltura o dell’ attuazione di 
qualsiasi coltivazione locale che possa eserci- 
. ______ : „ rrr. o n 1 P -I rv i rs ÌT Ck rknLmìpfltare qualche influenza sull’ igiene pubblica.

In questo modo si dovrebbe quindi modifi- 
care r articolo ; ma siccome li per lì non s’im­
provvisa un emendamento di questa natura, 
sarebbe forse conveniente si sospendesse l’ar- 
ticolo.

GRIFFINL relatore. Sarebbe forse meglio mo­
dificarlo lì per li.

SAREDO. Allora lo si modifichi; e per rendere 
più semplice la proposta modificazione si di­
rebbe così: «Il voto delle Camere di agricol­
tura potrà essere richiesto » ecc. ; e dopo le 
parole: « l’igiene rurale», si dirà: « sarà ri­
chiesto sopra » ecc.

PRESIDENTE. Il signor ministro accetta questo 
emendamento?

COCCO-ORTU, mmistro di agricoltibra^ industria 
e commercio. Il concetto dell’emendamento del- 
l’onor. Saredo è in armonia con quello da me 
espresso e quindi lo accetto.

PRESIDENTE. Allora nell’ ultimo comma si di­
rebbe cosi : « Il voto della Gamera di agricoltura 
potrà essere richiesto, sopra qualsiasi progetto 
di legge e di regolamento generale, interes­
sante r agricoltura, la silvicoltura, la caccia, 
la pesca e l’igiene rurale; sarà richiesto sopra 
qualunque opposizione, a permessi od a divieti 
della risicoltura e dell’attuazione di qualsiasi 
coltivazione ed industria agraria, la quale ri­
chieda la preventiva autorizzazione».

SERENA. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SERENA. Poiché si modifica questo articolo, io 

mi permetto di sottoporre alla considerazione 
dell’ Ufficio centrale una modesta osservazione 
di forma.

In questo articolo 4° si parla di Camere di 
agricoltura che esporranno, daranno pareri, ecc. 
Nell’ alinea che ora discutiamo si dice invece 
« il voto della Gamera di agricoltura ». A me 
parrebbe, per metterlo in armonia col primo e 
secondo alinea, che si dovesse dire : « il voto 
delle Camere di agricoltura».

PRESIDENTE. L’ Ufficio centrale ha difficoltà di 
accettare questo emendamento?

GRIFFINI, relatore. No; l’Ufficio centrale lo 
accetta.

PRESIDENTE. Allora -si dirà: < il voto delle Ca­
mere di agricoltura ».

Rileggo r art. 4 così emendato^

Art. 4.

Le Camere di agricoltura, in esecuzione del 
compito determinato dal n. 1 dell’articolo primo, 
esporranno al Ministero lo stato ed i bisogni 
dell’agricoltura e della silvicoltura nelle rispet- 
live circoscrizioni, i desideri degli agricoltori 
gli abusi che si fossero introdotti nella esecu­
zione delle leggi e dei regolamenti riguardanti 
l’agricoltura, la silvicoltura, la caccia, la pesca 
e l’igiene rurale ed invocheranno in proposito 
le opportune disposizioni.

Daranno i pareri, le notizie statistiche e le 
informazioni delle quali, nella sfera di loro 
azione, fossero richieste dalle autorità gover­
native e dai corpi amministrativi delle ri­
spettive provincie.

Il voto delle Camere di agricoltura potrà 
essere richiesto sopra qualsiasi progetto di legge 
e di regolamento generale interessante l’agri­
coltura, la silvicoltura, la caccia, la pesca e 
r igiene rurale ; e sarà richiesto sopra qua­
lunque opposizione a permessi od a divieti della 
risicoltura e della attuazione di qualsiasi colti­
vazione ed industria agraria, la quale richieda 
la preventiva autorizzazione.

Lo pongo ai voti.
Chi r approva è pregato d’ alzarsi. 
(Approvato).

Art. 5.

In adempimento del secondo compito, le Ca­
mere di agricoltura dovranno:

1. Adoperarsi al bisogno a raccomandare 
patti colonici equi fra i conduttori ed i locatori
di terreni e dell’ opera agraria, fra i padroni 
i mezzadri ed i coloni;

»

2. Occuparsi per far conoscere ed adottare 
le migliori colture, le pratiche agrarie conve­
nienti, i concimi chimici, gli istrumenti rurali 
perfezionati, le industrie affini all’ agricoltura 
che possono essere utilmente introdotte nel 

.. paese, come pure gli animali domestici, la cui 
introduzione -e propagazione possano .giovare 
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all’ agricoltura e promuovere il buon governo 
ed il miglioramento delle razze indigene;

3. Concorrere all’esecuzione di tutti i prov­
vedimenti che fossero dati per incoraggiare e 
proteggere l’agricoltura;

4. Promuovere ed ordinare concorsi ed 
esposizioni di prodotti agrari, di macchine e 
strumenti rurali, determinando i premi da ag­
giudicarsi.

5. Promuovere le disposizioni necessarie 
perchè sieno migliorate ed unificate le consue­
tudini in vigore fra gli esercenti l’industria 
agraria, perchè vengano osservate le leggi ed 
i regolamenti sulla polizia sanitaria degli ani­
mali domestici, affine di prevenire la propaga­
zione delle epizoozie ed in generale promuo­
vere tutto quanto può giovare al progresso 
dell’ agricoltura.

GALENDA A., Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GALENDA A. L’Ufficio centrale proporrebbe che 

al secondo comma dove è detto: « Occuparsi 
per far conoscere ed adottare le migliori col-
ture », si dicesse invece: « Diffondere la co-
gnizione e l’adozione delle migliori colture, 
delle pratiche agrarie ecc. ».

FINALI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
FINALI. Poiché la Commissione ha migliorato 

la dizione del n. 2 di questo articolo 5, la pre­
gherei a por mente se non convenga di modi­
ficare anche la locuzione del n. 1 di questo 
stesso articolo, perchè basta leggerlo per per­
suadersi che non va : « Adoprarsi al bisogno 
a raccomandare patti colonici equi ». Che lo­
cuzione è questa?

Capisco qual’è il concetto della Commissione, 
ma credo che se gli egregi suoi componenti 
ci pensano un poco, possono facilmente trovar 
modo di esprimerlo meglio.

GRIEFINI, relatore. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRIEEINI, relatore. L’ Ufficio centrale si presta 

sempre con molta facilità agli emendamenti di 
pura forma. Faccio solo considerare all’onore­
vole Finali che questo numero 1° è stato tolto 
di peso dal decreto del 1866 riguardante i Co­
mizi agrari; e quindi se c’è imprecisione di 
dizione non è imputabile del tutto- a noi, ma 

, a chi ha fatto quel decreto.

«

SAREDO. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SAREDO. Si potrebbe modificare in questo modo:
Adoprarsiper agevolare la stipulazione di patti 

colonici equi ».
Questa formola ha carattere più giuridico : 

invece il raccomandare importa un concetto 
un po’ sentimentale che mal si addice a una 
legge. Si direbbe adunque: « adoperarsi per
agevolare (o per facilitare) la stipulazione di 
patti colonici ».

Allora si darà alle Camere una funzione di­
retta, attiva, efficace.

PRESIDENTE. L’Ufficio centrale accetta questa 
modificazione ?

GRIEEINI, recatene. L’accetto, perchè con que­
sta dizione si torna al testo primitivo.

PRESIDENTE. E il signor ministro l’accetta?
COCCO-ORTU, mifiisiro di agricoltura, industria 

e commercio. Accetto.

GALENDA A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GALENDA A. L’onor. Finali ha esposto bene il 

concetto dell’ Ufficio centrale, tenendo conto 
degli angusti confini, in cui ci siamo trovati. 
Noi avremmo certamente voluto dire: « adope­
rarsi a stabilire patti colonici». Ma ci siamo 
fermati innanzi al significato di queste parole 
che poteva includere il concetto di una certa 
funzione ed anche di una certa sanzione. Quindi 
abbiamo dovuto adoperare quella formula, che, 
come ha detto il nostro collega Saredo, è un po’ 
sentimentale.

Poiché l’onor. Finali si accontenta della for­
mula proposta dal senatore Saredo, l’Ufficio 
centrale non ha niente in contrario.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di parlare 
rileggo l’art. 5 cosi emendato.

Art. 5.

In adempimento del secondo compito, le Ca­
mere di agricoltura dovranno:

1. Adoperarsi per agevolare la stipulazione 
di patti colonici equi fra i conduttori ed i lo­
catori di terreni e dell’opera agraria, fra i pa­
droni, i mezzadri ed i coloni ;

2. Diffondere la cognizione e 1’ dozione

delle migliori colture, delle pratiche agrarie 
convenienti, dei concimi chimici, degli stru­
menti rurali perfezionati, delle industrie affini
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I

all’agricoltura che possono essere utilmente 
introdotte nel paese, come pure degli animali 
domestici, la cui introduzione e propagazione 
possano giovare all’agricoltura e promuovere 
il buon governo ed il miglioramento delle razze 
indigene ;

3. Concorrere all’ esecuzione di tutti i prov­
vedimenti che fossero dati per incoraggiare e 
proteggere 1’ agricoltura ;

4. Promuovere ed ordinare concorsi ed espo' I"

sizioni di prodotti agrari, di macchine e stru­
menti rurali, determinando i premi da aggiu­
dicarsi ;

5. Promuovere le disposizioni necessarie 
perchè sieno migliorate ed unificate le consue­
tudini in vigore fra gli esercenti P industria 
agraria, perchè vengano osservate le leggi ed 
i regolamenti sulla polizia sanitaria degli ani­
mali domestici, affine di prevenire la propa­
gazione delle epizoozie ed in generale promuo­
vere tutto quanto può giovare al progresso 
dell’ agricoltura.

Lo pongo ai voti.
Chi rapprova è pregato di alzarsi 
(Approvato).

Art. 6.
Le Camere di agricoltura legalmente costi­

tuite sono riconosciute come istituzioni di 
utilità pubblica agli effetti dell’art. 2 del Co­
dice civile e delie leggi relative agii acquisti 
dei corpi morali.

Esse corrispondono direttamente ed in fran­
chigia con tutti i Ministeri e con le autorità 
provinciali e comunali della rispettiva circo­
scrizione.

(Approvato).

Capo II
Composizione delle Camere di agricoltura,

Art. 7.

La Camera di agricoltura è formata di un 
presidente e dì un numero di consiglieri non 
inferiori a dieci e non superiore a venti, che 
verrà determinato col decreto reale di sua isti­
tuzione.

Ove se ne riconosca la necessità, potrà anche 
essere nominato un presidente supplente.

Il presidente ed il presidente supplente sono 
nominati dall’Assemblea generale degli elettori 
nell’intero corpo elettorale. I consiglieri sono 
scelti in separate assemblee, per una metà fra 
gli eleggibili della loro categoria, dai proprie­
tari allodiali, dagli enfiteutici e dagli usufrut­
tuari di terre, dai fittabili i quali paghino una 
mercede annua in denaro od in prodotti, non 
inferiore a L. 500, nonché dai professori di 
agricoltura, dottori in agricoltura, veterinari, 
ingegneri civili, agrimensori e geometri e per 
l’altra metà, pure fra gli eleggibili della loro 
categoria, dai fittabili i quali paghino una mer­
cede minore, dai mezzadri, coloni, agenti, fat­
tori e semplici lavoratori.

FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI. Io non conosceva questi emendamenti 

e non conoscendoli aveva intenzione di pro­
porne qualcnno. Questi emendamenti hanno 
quindi prevenuto alcune delle mie osservazioni.

Ma desidererei ancora, se la Commissione lo 
crede, mutare quella parola « mercede ».

I fittabili non pagano ai proprietario mer­
cede, pagano canoni o corrisposte. La mercede 
è il salario.

Bisognerebbe usare un’ altra parola più con­
veniente.

Vi è poi in questo articolo 7° una cosa
grave e al tatto nuova, che non ha riscontro 
nel nostro ordinamento amministrativo e nel 
nostro sistema elettivo. Voglio dire del presi­
dente e vicepresidente, che sono nominati di­
rettamente dall’intero corpo elettorale.

Guardate i presidenti dei Consigli provinciali 7

i sindaci, i presidenti dei Consigli comunali, i 
presidenti dei consorzi, quelli delle Camere di 
commercio, e in generale i presidenti delle as­
sociazioni e dei corpi morali che sono in Ita­
lia, e non troverete presidenti e vicepresidenti 
nominati dall’ intiero corpo elettorale.

E badate che con questo modo di elezione, 
voi create un dualismo, il quale non solo nei 
grandi rapporti politici, di che fece triste espe­
rimento una nazione vicina, ma anche nei rap­
porti amministrativi può portare a non buone 
conseguenze.

Non faccio proposte, ma mi pare che la que­
stione sia abbastanza grave perchè meriti tutta 
r attenzione della ' Commissione, ed anche dei^,
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r onor. ministro, al quale raccomando queste 
brevi e semplici considerazioni.

GRIPEINI, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRiFPINI, relatore. Quantunque apprezzi sem­

pre altamente i suggerimenti dell’ onorevole 
Finali, non sono riuscito a comprendere la ne­
cessità dj portare il cambiamento ai quale egli 
allude.

La nomina del presidente e del presidente 
supplente fatta dall’ intero corpo elettorale, non 
vedo a quale inconveniente possa dar luogo. 
Gli elettori si adunano nei rispettivi comuni o 
nelle sezioni, come sarà determinato nel rego­
lamento, e tutti uniti devono concorrere alla 
nomina del presidente, e in caso si deliberi di 
avere anche un presidente supplente, nomine­
ranno, pure tutti uniti, questo presidente sup­
plente. Poi gli elettori si divideranno nelle due 
categorie, e ciascuna categoria nominerà il nu­
mero di consiglieri relativo alla stessa. Sup­
poniamo che debbano esservi venti consiglieri ; 
una categoria ne nominerà dieci, e l’altra pure 
dieci, ma tutti assieme gli eiettori nomine­
ranno il presidente ed il presidente supplente.

Se i consiglieri debbono essere nominati da­
gli elettori, non so che difficoltà vi sia perchè 
questi nominino anche il presidente ed il pre­
sidente supplente.

Nel progetto primitivo si era proposto che il 
presidente ed il presidente supplente, nel caso 
si credesse nominarlo, dovessero essere di ele­
zione governativa, per cui dovessero essere 
nominati con decreto reale, ma giustamente 
mi è stato fatto osservare che adesso anche i 
sindaci sono nominati dai Consigli comunali...

FINALI. Afa non dagli elettori.
GRIFFINI, relatore... Ma non sono nominati 

dal Governo.
Questo ha indotto l’Ufficio centrale a defe­

rire la nomina del presidente e del presidente 
supplente a quei medesimi elettori che eleg- ■ 
gono i consiglieri. i

Se non vi è opposizione a che le due cate-, 
gorie di eiettori nominino i consiglieri, non 
comprendo perchè si debba impedire la nomina 
del presidente effettivo e di quello supplente, 
fatta da quei medesimi elettori, dal momento 
che non si vuole siano nominati per decreto * 
reale. '

COCCO*OKTU. ministro di agricoltura, indu­
stria e commercio. Domando di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GOOGO-ORTU, ministro d’agrieoitiira.^ industria 

e commercio. Il Senato intenderà che trattan­
dosi di un progetto che non è d’iniziativa del 
Governo, non mi è facile entrare a discutere 
di tutte le disposizioni in esso contenute. Ma 
poiché l’onor. Finali ha col suo consueto a­

3cume fatto ì’osservazione che abbiamo udita 
mi permetto di notare che mi pare degna di 
essere esaminata con molta ponderazione.

Nell’articolo quale è proposto, secóndo nota 
il senatore Finali, introducesi un sistema di 
elezione per il presidente delle Camere d’agri­
coltura che non esiste in nessuna delle nostre 
rappresentanze elettive.

Io intenderei che si tentasse tale novità, 
se il sistema cha prevale nella nostra legisla­
zione in questa materia avesse prodotto incon­
venienti 0 avesse paralizzata l’azione di qual­
che istituto, ma finora da questo sistema di 
nomina non è derivato alcun grave inconve­
niente.

Cambiando, faremo ora il tentativo d’ una 
novità sugli effetti della quale non si potreb­
bero fare sicure previsioni, e che potrà essere 
cagione d’inconvenienti facili a prevedere.

Supponiamo le dimissioni del presidente e del 
suo supplente: bisognerà riconvocare il corpo 
elettorale per rieleggerli.

Questo può essere uno degli inconvenienti.
Il senatore Finali accennava a quello del 

conflitto possibile fra il presidente eletto dal 
corpo elettorale e 1’ assemblea^ che risulta da 
una elezione fatta da due classi distinte di elet­
tori, e che potrebbe non avere consenzie'nte la 
maggioranza della Camera d’agricoltura. Di 
fronte a queste ipotesi d’inconvenienti even­
tuali, e pensando che il sistema di elezione sta­
bilito per altre instituzioni ha funzionato bene, 
prego 1’ Ufficio centrale di vedere se non sia 
il caso di adottarlo anche per le Camere di 
agricoltura.

CALENDA A. Domando la paróla.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CALENDA A. L’ Ufficio centrale ebbe in mente 

innanzi tutto di levare la nòmina regia del pre­
sidente e vice presidenti come era nel progetto 
di iniziativa venuto al Senato.

Infatti non vi era nè analogia, nè convè-

Discussioni, f. ^'7'^ •
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9.

nienza della nomina regia in corpi elettivi e 
che rappresentano bisogni e classi speciali : al­
lora si pensò, 0 almeno fu proposto, che av­
venisse la nomina per mezzo degli stessi 
elettori che hanno costituito la camera di agri­
coltura.

Le osservazioni giustissime fatte dal sena- 
toro Finali, le quali poi sono state anche auto­
revolmente confortate dall’ onorevole ministro, 
persuadono bene il vostro Ufficio, che la no­
mina provenisse sempre dagli elettori, ma in 
secondo grado, cioè dalla Camera di agricol­
tura che deriva dalla stessa fonte cioè dagli 
elettori.

Quindi anche l’iniziatore della legge non 
trova nessuna obbiezione, che, salvato il prin­
cipio, sieno gli elettori a nominare il presidente.
e la nomina si avvera in secondo grado. Con­
viene quindi l’Ufficio che la nomina si faccia 
della camera di agricoltura, ciò che il ministro 
accetta.

L’articolo verrebbe modificato in questo modo : 
« Il presidente e il presidente supplente sono 

nominati dalla Camera di agricoltura cosi co­
stituita». Il resto dell’articolo resta cosi.

Invece della parola mercede, mi sembrerebbe 
più esatta la parola compenso.

GRIFFINI, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
GRIFFINI, relatore. La parola mercede nel senso 

di corrispettivo d’affitto è adoperata, non solo 
in documenti pubblici ed in iscritti di auto­
rità, ma è una parola passata nella consuetu­
dine e credo — mi perdonino quelli che aves­
sero opinione diversa — che sia italianissima. 
Anzi per esprìmere l’idea che noi abbiamo vo­
luto esternare, credo sia la parola più adatta.

FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
FINALI. La parola mercede, nel linguaggio 

comune italiano, vuol dire il salario dell’ opera 
personale, che si corrisponde dall’ industriale 
all’operaio ; quello che paga l’affittuario o il 
conduttore al proprietario ha un altro nome, 
si chiama corrisposta, canone, in alcune pro­
vincie si chiama estaglio.

Scelgasi una di queste, o si trovi una parola 
diversa; ma si assicuri l’onor. Griffini, che 
sebbene io non sia in grado di negare in que­
sto momento, coll’ esempio di qualche classico, 
che la parola mercede si possa adoprare anche 

nel senso usato in questo progetto di legge, 
nell’ uso comune italiano vuol dire un’ altra
cosa.

CALENDA A. Allora per togliere di mezzo tutte 
le difficoltà r Ufficio centrale propone si dica : 
« corrisposta » invece di « mercede ».

FINALI. Sta bene.
PRESIDENTE. Allora leggo 1’ articolo così mo­

dificato :

Capo IL
Composizione delle Camere di agricoltura.

Art. 7.
La Camera di agricoltura è formata di un 

presidente e di un numero di consiglieri non 
inferiore a dieci e non superiore a venti, che 
verrà determinato col decreto reale di sua 
istituzione.

Ove se ne riconosca la necessità, potrà an­
che essere nominato un presidente supplente.

Il presidente ed il presidente supplente sono 
nominati dalla Camera di agricoltura così co­
stituita. I consiglieri sono scelti in separate 
adunanze, per una metà fra gli eleggibili della 
loro categoria, dai proprietari allodiali, dagli 
enfiteutici e dagli usufruttuari di terre, dai fit- 
tabili i quali paghino una corrisposta annua in 
danaro od in prodotti, non inferiore a L. 500, 
nonché dai professori di agricoltura, dottori in 
agricoltura, veterinari, ingegneri civili, agri­
mensori e geometri e per l’altra metà, pure 
fra gli eleggibili delia loro categoria, dai fìt- 
tabili i quali paghino una corrisposta minore, 
dai mezzadri, coloni, agenti, fattori e semplici 
lavoratori.

Il procedimento per la elezione del presi­
dente, del presidente supplente e dei consiglieri 
Sara determinato dal regolamento, di cui nel- 
l’art. 19.

CALENDA A. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
CALENDA A. Dopo la modificazione che si è 

apportata, cioè che il presidente e il vicepresi­
dente sono eletti dalla Camera, credo che sia 
inutile r ultimo comma dell’emendamento.

« Il procedimento per l’elezione del presidente 
e del presidente supplente » almeno queste pa­
role bisognerebbe toglierle, perchè si è detto 
che r elezione sì fa dalla Camera j dunque non
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v’ è procedimento speciale. Era un procedimento 
speciale da seguire e da indicare, quando il 

- presidente e il vicepresidente venivano eletti 
dall’Assemblea degli elettori che sono distinti 
in due categorie.

SAREDO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SAREDO. Mi duole di dover dissentire sulle 

modificazioni proposte da un egregio collega 
dell’ Ufficio centrale ; ma io ritengo che con­
venga mantenere la disposizione aggiunta del- 
r articolo perchè non vi si parla soltanto delle 
norme che il regolamento deve stabilire per la 
nomina del Presidente, ma delle norme, altresì, 
che occorrono per la elezione dei consiglieri, 
e in fondo questa materia abbandonata cosi 
senza regola lascierebbe gli elettori in una 
eondiziene piuttosto difficile, poiché il disegno 
si limita a disposizioni generali, senza neppure 
rinviare ad altra legge per analogia.

Quindi io pregherei il collega senatore Ca­
lenda a consentire che questo capoverso pro­
posto dall’ Ufficio centrale sia mantenuto.

PRESIDENTE. Senatore Calenda consente?
CALENDA A. Consento.
PRESIDENTE. Allora 1’ articolo 7 rimane come 

l’ho ietto. Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Passiamo all’ art. 8.

Càpo III.
Della ctezioiie della Caiaera.

Art. 8.
Per la elezione dei membri della Camera di 

agricofitura si formano due liste di elettori sulla 
base delle due categorie contemplate dal se­
condo comma dell’art. 7, in una delle quali sono 
inscritte le persone della prima categoria e 
nell’ altra quelle della seconda.

Le liste elettorali sono compilate a cura delle 
Giunte comunali della circoscrizione e ciascuna 
Giunta compila la propria.

Nessuno potrà essere elettore in più d’un 
comune per ogni circoscrizione di Camera.

La revisione delle liste si fa ogni -anno nel 
mese di marzo, secondo le norme che saranno 
stabilite dal regolamento.

PRESIDENTE. 'É aperta la discussione su que- 
jsto art. 8.

SAREDO. Domando di parlare.
' PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

SAREDO, dell’ufficio centrale. Una semplice 
modificazione di forma a questo articolo.

È detto nel primo comma di questo articolo: 
...«di elettori sulla base di due categorie con­
template dall’ultimo comma dell’art. 7 »... 
Ora essendo stata fatta un aggiunta ali’art. 7 
dovrebbe dirsi « contemplate dal terzo comma 
dell’art. 7 » e ciò per mettere i due articoli 
in armonia tra loro.

PRESIDENTE. Allora si dirà « dal terzo comma 
dell’art. 7 ».

Chi approva questo emendamento è pregato- 
di alzarsi.

(Approvato).
Pongo ai voti l’articolo 8 cosi emendato.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 9.

In entrambe le liste sono compresele donne.
Per i minorenni appartenenti alla prima 

categoria vengono inscritti come elettori i loro 
rappresentanti e per i corpi morali, rispetto 
alle terre ed ai caseggiati rurali da essi pos­
seduti, i presidenti delle relative amministra­
zioni.

I professori di agricoltura, i dottori in agri-
coltura, i veterinari, gli ingegneri, gli agri-
mensori ed i geometri, nonché tutte le per­
sone della seconda categoria non possono essere 
inscritte nelle liste elettorali se non risiedono, 
nella ciiTcoscrizione da sei mesi almeno.

SARSDD. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
SARSDD. Veramente non è cosa molto lodevole, 

lo riconosco, che chi fa parte dell’ Ufficio cen­
trale, non abbia pensato a fare in tempo le os-
servazioni che credeva opportune, e -di venire 
poi a proporvi modificazioni -al progetto nel 

. corso della discussione5 ma posso addurre per 
iseusa, che durante la pubblica discussione, 
certe disposizioni che passarono inosservate, 
vengono messe in maggior rilievo e attirano 
quindi l’attenzione sulla convenienza di qual­
che mutazione od aggiunta cui ;non si • era 
pensato.
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Qui si tratta di due modificazioni: una di 
forma, ed una di sostanza.

Quella di forma è questa : Nel primo comma 
invece di dire « i corpi morali, rispetto alle 
terre ed ai caseggiati rurali da essi posseduti », 
sarebbe meglio dire, generalizzando : « rispetto 
ai beni rurali da essi posseduti ».

Ma l’osservazione più importante riguarda 
l’ultimo inciso che dice: «se non risiedono 
nella circoscrizione da sei mesi almeno ». Io 
proporrei di portare da sei mesi ad un anno 
la durata della residenza per conseguire l’elet­
torato, e ciò per diverse ragioni, prima delle 
quali è che effettivamente la durata normale 
dei contratti rurali è annuale; e perciò, se i 
colleghi dell’ Ufficio centrale e l’onor. ministro 
lo consentono, direi « da un anno almeno ».

griffìni, relatore. Chiedo di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
GRIFFÌNI, relatore. Io non mi oppongo alla 

proposta del senatore Saredo, ma io prego di 
considerare che noi abbiamo stabilito un anno 
per la eleggibilità e sei mesi per la iscrizione 
nelle liste, perchè ci è sembrato conveniente 
richiedere un termine un po’ più lungo per 
l’eleggibilità- rispetto a quello richiesto per l’e­
lettorato.

SAREDO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
SAREDO. Io penso che ci troviamo sempre di­

nanzi alla stessa necessità; quella, cioè di de­
terminare con norme identiche la condizione 
giuridica degli individui chiamati a far parte 
del nuovo corpo elettorale, sia come elettori, 
sia come eleggibili; ed a me pare che il ter­
mine di un anno, come ho detto poc’anzi, abbia 
il vantaggio di rispondere alla normalità dei 
contratti agrari, e che sia questo il solo modo 
d’impedire 1’ azione deleteria di quella classe 
di elettori, che chiamerò gli elettori vaganti, 
che si presentano inattesi per pesare sui risul­
tati delle urne senza avere quella sufficiente di­
mora che determina un vincolo efficace d’inte­
ressamento al buon andamento degli interessi 
locali. Quindi io prego il collega Griffìni di vo­
ler consentire che si stabilisca il termine di 
un anno, tanto per gli elettori, quanto pei’ gli 
eleggibili.

griffìni, relatore, k. me sembrava che fosse 
più. euritmico lo stabilire due termini differenti 

ma del resto io non mi oppongo alla sua pro­
posta.

PRESIDENTE. Accetta l’onorevole ministro i due 
emendamenti proposti a questo articolo?

OOCCO‘ORTU, ministro d’agricoltura., industria 
e commercio. Li accetto.

PRESIDENTE. Rileggo dunque l’art. 9 colle due 
proposte modificazioni :

Art. 9.
In entrambe le liste sono comprese le donne.
Per i minorenni appartenenti alla prima ca­

tegoria vengono inscritti come elettori’ i loro 
rappresentanti, e per i corpi morali, rispetto 
ai beni rurali da essi posseduti, i presidenti 
delle relative amministrazioni.

I professori di agricoltura, i dottori in agri­
coltura, i veterinari, gli ingegneri, gli agrimen­
sori ed i geometri, nonché tutte le persone 
della seconda categoria non possono essere 
inscritte nelle liste elettorali se non risiedono 
nella circoscrizione da un anno almeno.

Lo pongo ai voti.
Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 10.
Salvo il disposto dal primo capoverso' del- 

1’ articolo 9, gii individui designati nei prece­
denti articoli sono-elettori quando:

a) Abbiano compiuto il ventunesimo anno 
di età;

è) Godano dei diritti civili.
(Approvato).

Art. II.

Sono eleggibili tutti gli elettori inscritti 
quando abbiano compiuta l’età di 25 anni, sap­
piano leggere e scrivere, posseggano terre o 
case rurali nella circoscrizione o vi esercitino 
l’agricoltura, e quanto alle persone della se­
conda categoria, quando al momento della ele­
zione risiedano da un anno almeno nella circo­
scrizione.

Non sono eleggibili coloro che si trovino in 
alcuno dei casi preveduti dagli articoli 5 a 7 
ed 8, n. 2, 3, 4 della legge sui giurati 8 giu­
gno 1874, n. 1937, modificata con l’art. 32 del 
decreto-legge 1® dicembre 1889, n. 6509.
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PRESIDENTE'. Pare a me che a questo articolo 
si dovrebbe introdurre anche la modificazione 
proposta all’art. 9 e cioè dire : « beni rurali » 
invece di « termo case rurali».

URIPEINI, relatore^ Certamente.

ì

COCGO-ORTU, ministro d’agricoltura, industria 
e commercio. Domando la parola per un sem­
plice chiarimento.

PRESIDENTE. Parli pure.
COCCO-ORTU, ministro d’agricoltura indiisìria 

e commercio. L’Ufficio centrale intende 
siano eleggibili anche le donne?

che

GRIEEINI, relatore. Il concetto dell’ eleggibilità 
delle donne è stato approvato dal Senato e 
dalla Camera dei deputati per la legge sui 
probiviri per le industrie manifatturiere, e noi 
abbiamo creduto opportuno di mantenere lo 
stesso concetto anche in questa legge per le 
ragioni che sono state acGennate nella relazione.

GOCCO-GRTU, ministro d’agricoUnira industria 
e commercio. Sta bene.

PRESIDENTE. Se nessun altro domanda la pa­
rola su questo art. 11 lo pongo ai voti con la 
lieve modificazione di forma, da me accennata.

Chi l’approva è. pregato di alzarsi.
(Approvato).

Art. 12.

' Non sono elettori nè eleggibili;
fi) gli interdetti e gli inabilitati 5
Id) i condannati per oziosità, vagabondag­

gio G mendicità, o per delitto di associazione 
per delinquere, incitamento all’odio fra le varie 
classi sociali, per delitti contro le libertà po­
litiche, per violazione di segreti professionali 
od industriali, per simulazione di reato, calun­
nia, falsità in giudizio, per delitto contro hi, fede 
pubblica, per delitto contro il buon costume e 
l’ ordine delle famiglie e per ogni delitto com- 
messo per avidità di lucro, finché non ab­
biano ottenuta la riabilitazione ;

c) gli ammoniti a norma di legge ed i sog- 
e'ietti alla vigilanza speciale.

Tale incapacità cessa quando siano cessati 
gli effetti deli’ ammonizione e della vigiìanza.

di} coloro che sono ricoverati negli ospizi 
di carità e coloro- che-- sono abitualmente a ca­
rico degli Istituti di pubblica beneficenza o delle 
congregazioni di carità-;

e} i commercianti falliti, finché durilo stata 
di fallimento.

(Approvato).

Art. 13.

I comizi elettorali non possono occuparsi che 
delle eiezioni per le quali sono convocati.

(Approvato).

Art. 14.
Qualunque persona della prima o della se­

conda categoria, sottoposta alla giurisdizione 
della Camera, può produrre reclamo innanzi al 
Tribunale civile, eirca la formazione delle liste 
degli elettori, le operazioni elettorali, la capa­
cità elettorale e la eleggibilità.

Se nella elezione siano avvenute gravi irre­
golarità, il Tribunale potrà annullarla, ove ne 
sia fatta istanza da almeno due membri della 
Camera, entro otto giorni.

Si osservano, in quanto siano applicabili, le 
norme degli art. 52, 53, 54, 55, 56 della legge 
comunale e provinciale IO febbraio 1889, n. 921 
modificati dalla legge 11 luglio 1894, n. 286.

(Approvato).

■j

Capo IV.
Della costituzione delle Camere di agricoltura,

Art. 15.
Il presidente, ed in caso di sua mancanza od 

impedimento, il presidente supplente se vi è, 
entro otto giorni dalla notificazione della ele­
zione, convoca gii eletti, e dichiara costituita 
la Camera.

(Approvato).

Art. 16.

Ai membri della Camera di agricoltura sot­
toposti a- procedimento penale per reati puni­
bili con l’arresto o con pena più grave è ap-
pìicabile la disposizione dell’ articolo 125, ca­
poverso 4° della legge comunale e provinciale, 
modificato colla legg.e 29 luglio 1896, n. \^46.

(Approvato). 

Art. 17.
Gli eletti durano in carica quattro anni. Però 

la Camera ,si rinnova, ogni, biennio per metà;.
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tanto per la parte dei componenti la prima ca­
tegoria, quanto per quelli della seconda.

Nel primo biennio la rinnovazione è deter­
minata dalla sorte, nei successivi dalla anzia­
nità.

eli uscenti possono essere rieletti. Essi ri­
mangono in ufficio sino all’ insediamento dei 
loro successori.

PRESIDENTE. A questo articolo rufidcio cen­
trale, propone una modificazione che suona cosi ;

Art. 17.

Gli eletti durano in carica quattro anni. Però 
i consiglieri si rinnovano ogni biennio per metà, 
tanto per la parte dei componenti la prima ca­
tegoria, quanto per quelli della seconda.

Nel primo biennio la rinnovazione è deter­
minata dalia sorte, nei successivi dalla anzia­
nità.

Gli uscenti possono essere rieletti. Essi ri­
mangono in ufficio sino alì’insediamento dei 
loro successori.

Se nessuno chiede di parlare pongo ai voti 
questo articolo così modificato.

Chi l’approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).

Capo V.
Entrate delle Gamere di agricoltnra.

Art. 18.

Le Camere di agricoltura provvederanno alle 
spese strettamente necessarie per il loro fun­
zionamento :

a) coi mezzi eventualmente derivabili dalla 
cessione delle attività dei Comizi agrari;

b} esigendo un diritto sui certificati ed al­
tri atti emanati dalla segreteria, esclusi quelli 
che si riferiscono alle elezioni, i quali saranno 
sempre gratuiti;

c) coi sussidi che ottenessero dallo Stato 
dalle provincie e dai comuni ;

;
d} coi doni e lasciti che conseguissero dai 

privati.
Ove questi mezzi si presumessero o risultas­

sero insufficienti, i Consigli provinciali saranno 
invitati a stanziare annualmente nei loro bilanci 
le somme necessarie per completarli, e venendo 

stanziate si considereranno com'e spese obbli­
gatorie.

In caso di rifiuto rimarrà sospesa la costitu­
zione delle Camere di agricoltura nelle circo­
scrizioni che appariranno non sufficientemente 
provvedute, salvo il disposto dall’ art. 3.

(Approvato).

Art. 19.

Il Governo del Re formerà, entro sei mesi, 
il regolamento per la esecuzione delia presente 
legge.

(Approvato).

PRESIDENTE. L’Ufficio centrale propone poi 
alla votazione del Senato, il seguente ordine 
del giorno :

«Il Senato invita il Ministero a presentare al­
tro disegno di legge per la costituzione dei 
probiviri agrari, tenendo conto dell’ esperienza 
dei probiviri per le industrie manifatturiere e 
proponendo che senza creare un nuovo istituto 
venga il còmpito dei probiviri agrari affidato 
alle Camere di agricoltura ».

Il relatore ha facoltà di parlare per svolgere 
quest’ ordine del giorno.

GRIFPiNI, relatore. Credo indispensabile dire 
qualche parola a spiegazione di questo ordine 
del giorno.

I signori senatori sanno che nei primitivo 
disegno di legge le Camere d’ agricoltura a- 
vrebbero avuto non due soli compiti, ma anche 
un terzo, quello ora espresso nell’ ordine dei 
giorno, cioè quelio dei probiviri agrari.

Si osservò che volendosi mantenere questo 
GÒmpito, si avrebbe potuto rovinare ? intiera 
legge, perchè, se in generale tutti coloro che 
si sono pronunciati sul disegno sono favore­
voli alla rappresentanza dell’ agricoltura, non 
lo sono ugualmente per i probiviri agrari, 
pari a quelli istituiti per le industrie manifat­
turiere.

Ora, si disse conviene arrischiare 1’ esito
dell’ intiera legge per fare passare anche i 
probiviri agrari ?

Non c’ è mezzo di assicurare fin dove è uma­
namente possibile r ammissione di questo com­
pito, senza metterlo nella presente legge?
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Lasciandolo in questa, non potrebbe darsi 
che qualcuno votasse contro gli altri due còm- 
piti, perchè non gli piaccia il terzo?

Invece, escludendolo presentemente e sosti­
tuendovi r ordine del giorno del quale il signor 
Presidente ha dato lettura, non c’ è più osta­
colo temibile, attesa l’unanimità che esiste nel- 
r Ufficio centrale e col signor ministro sugli 
altri due còmpiti, all’ adozione della legge.

In quanto poi al còmpito dei probiviri agrari, 
formerebbe oggetto di un’ altra legge, ed in
questo modo si assicurerebbe l’adozione del- 
r attuale, e si assicurerebbe anche fino ad un 
certo punto, 1’ adozione della legge successiva 
risguardannte i probiviri agrari, perchè, sba­
razzata la legge dai probiviri agrari, questa, 
passerà certamente, almeno lo si presume. Poi 
si attenderebbe, secondo l’ordine del giorno che 
è stato letto, di conoscere l’esito dei probiviri 
manufatturieri i quali se dipendono da una 
legge del 15 giugno 1893, e quindi avente già 
cinque anni di vita, furono però creati da po­
chissimo tempo. Se non avessero a fare buona 
prova, nessuno vorrebbe certamente applicare 
una legge infelice all’ agricoltura. Se invece 
risulterà che l’istituzione fa buona prova è 
certo che verrebbe avvantaggiata grandemente.
e quasi assicurata l’adozione del principio dei 
probiviri amebe per l’industria agraria. Dunque Rft

si è detto, adesso accontentiamoci dei due còm­
piti posti nel disegno di legge e preghiamo il 
Senato di accettare un ordine del giorno col 
quale si garantisca, almeno fìn dove è possi­
bile, r accettazione anche del terzo còmpito, 
attendendo il risultato dell’ esperienza che en­
tro un anno forse si potrà avere, se non altro, 
dai sessantuno collegi di probiviri per le indu­
strie manifatturiere che già esistono.

Io spero che l’onorevole ministro non si op­
porrà a quest’ ordine del giorno ed egli vedrà 
poi quando sarà venuto ii momento, e se l’e-
sperienza avuta sarà stata favorevole, per ve­
nire alla risoluzione di presentare il progetto 
di legge che noi desideriamo.

Bisognerà però avere il riguardo speciale, 
quando verrà presentato il nuovo progetto di 
legge, di evitare la necessità di fare nuove liste 
elettorali e di creare nuovi enti.

Questo eleverebbe un ostacolo così grave da 
togliere la possibilità della creazione dei pro­
biviri per 1’ agricoltura. Quindi nell’ ordine del 

giorno si disse : « Che viene invitato il Governo 
a proporre il nuovo progetto di legge, nel quale 
dovrebbe essere stabilito che i probiviri agrari 
costituiranno uno degli oggetti, una delle ma­
terie da essere trattate dalle Camere di agri­
coltura ; da quelle Camere di agricoltura che 
si hanno da creare per effetto della presente 
legge ». Per cui colla nuova non si farebbe 
altro che aumentare di uno i compiti delie Ca­
mere di agricoltura, senza aumentare spese 
senza creare nuovi Istituti, e, ciò che è più

■j 

ì

senza creare nuove liste elettorali.
E parso quindi all’Ufficio centrale di prov­

vedere convenientemente, assicurando fin dove 
era possibile il nuovo cómpito, senza danneg­
giare r adozione dei còmpito principale.

PRESIDENTE. Prima di dare la parola all’ ono­
revole ministro, prevengo, che, secondo il re- 
gola.mento, un ordine dei giorno non può essere 

iato da almeno quattrodiscusso se non è appogg: 
senatori.

Domando quindi se l’ordine del giorno che 
ho letto è appoggiato.

Chi lo appoggia è pregato d’alzarsi.
(È appoggiato).
PRESIDERTE. Ha facoltà di parlare l’onorevole 

ministro di agricoltura, industria e commercio.
COCOO-ORTU, ministro di o.gricoìtura, industrio, 

e commercio. Da parte mia, se anche non mi 
incoraggiasse 1’ unanime consenso del Senato,
non avrei difficoltà a dichiarare che accetto 
r ordine del giorno dell’ Ufficio centrale. L’ac­
cetto come incoraggiamento a continuare negli 
studi, a raccogliere elementi su questo argo­
mento.

E ciò tanto più che non si domanda una imme­
diata presentazione della legge, mala si subor­
dina a due esperimenti : a quello dell’istituto dei 
probiviri stabiliti per l’industria, e all’istituzione 
delle Camere di agricoltura. E tanto più è ne­
cessario fare questi esperimenti, in quanto non 
dappertutto i probiviri rispondono alle speranze 
concepite.

Anzi accade che da alcuni centri industriali, 
e non dei meno notevoli, i quali erano stati i 
più fervidi fautori delia nuova istituzione e che 
la reclamavano vivamente, mi giungono delle 
domande insistenti, continue, perchè a presie­
dere ai collegi dei probiviri siano nominati 
dei masistrati.
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Si vuole già modilÌGare, tpasforma:re l’isti-, Domani, dunque, seduta pubblica alle ore 15,
tuzione, perchè pare che così com’è, sia per-' coi seguente ordine del giorno.
chè molti non vogliono assumersi responsabi-
lità sia per altre ragioni, incontri già delle noa’ I. Votazione a scrutìnio segreto dei seguenti

lievi difficoltà.
Accetto quindi 1’ ordine del giorno, per le

«: disegni di legge:

ragioni che ho detto, o

Maggiore assegnazione in aumento al capi­
tolo n. 31 - Servizi di pubblica benedcenza -

msiDEHTE. Chiedo al Senato se intende deli- Sussidi - dello stato di previsione del Ministero 
berare adesso sull’ordine del giorno o se in-' dell’interno per l’esercizio finanziario 1897-98, 

crede, come ne dà facoltà il regoiamento, ' Per la somma di L. 100,000, da prelevarsi dalvece
di rimandarlo all’esame degli Uffici. il fondo di riserva per le spese impreviste\N. 129).

Chi intende deliberare adesso su questo or- •
?dine del giorno è pregato di alzarsi. .

(Il Senato delibera di votare subito l’ordine i
del giorno). j

PRESIDENTE. Allora pongo ai voti l’ordine del i 
giorno proposto dall’ Ufficio centrale.

Chi r approva è pregato di alzarsi.
(Approvato).
Questo disegno di legge sarà poi votato a' 

scrutinio segreto nella seduta di domani.

Chiusura di votasione.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione. ; 
Prego i signori senatori, segretari, di procedere ‘ 
allo spoglio delle urne.

(I senatori, segretari, fanno T enumerazione • 
dei voti). '

Istituzione delle Camere di agricoltura 
(N. 55).

IL Discussione dei seguenti disegni di legge :
Disposizioni intorno agli alienati ed ai ma­

nicomi (N. 18);
Assegnazione di L. 40,000 per le spese

della Commissione d’ispezione straordinaria
agii Istituti di emissione, da inscriversi nello
stato di previsione della spesa del Ministero 
del Tesoro per T esercizio finanziario 1 SOL-98, 
mediante prelevamento dal fondo di riserva 
per le spese impreviste (N. 133).

III. Relazione di petizioni.

La seduta è sciolta (ore 17 e 40).

Mis-xaltato di vo.tasioae
I

PRESIDIKTE. Dallo spoglio della votazione ri- 'i Lic^r,ziaioper la stampa U 28 marzo 1898 (^ore iO.30'). 
Ita che non vi è il numero legale. Quindi la J F- De Luigisulta che non vi è il numero legale, quindi la

votazione sarà ripetuta nella seduta di do- li 
mani. ;

Direttore-reggente l’Ufficio dei Resoconti delle sedute pubbliche.

(
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